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Ta 
ANDE CASAREL MO 
Pi STRIAO EaE GO Mi MA 


O-Via BIGLI. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio. 


Carnagione 
fresca e vellutata 


con l'uso 'ENUS 


CREMA VE 
BERTELLI 


il prodotto che 
non si può 
sostituire 
nella toe- 
letta delle 


95 


rà 
INDIE 


[s 
SERA 


di Torino. 


Al convegno di Sanremo. Dopo lo sciop: 


— Una toilette ncova? 


— Bis 60’ pire Torte;nente i sopra. — Il proletariato, în oraga dello seto- — Ferma, ferma! 
profitti di cnerra. nioro, ha perduto decine di milioni, Signore, — Che o'è? Un guasto alla macchina? — Cupirni: devo presiedere Ja priva 
— E noa bisogna gbusare dei sopra- ‘ — Ma hu nel suo nitivo nia bella Asi eni _ No, no! adunanza dell’Associazione contro ;i 
profitii di pace? + vittoria moralo. È — Il perico'o di un deragliamento o lasso!.. 
di uno ssontro? 
ti — No, no!... nel freno è" una guar- 
dia regia. 
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SCACCHI. SCACCHI Soluzioni dei problemi: 


Anagramma. (!3 | 
Problema N, 2848 Problema N. 2844 INCRLSO (ili 1 ia se 
| di Alberto Batori. di Comins Mansfield. Ni2640 (Jorrard) 1 Cettn2, ecc 
| NERO, (13 PAZZI. NERO. (02 PEZZI). |N. 2871 (Stubbs) 1 Dg2-d2, ecc. 
LA' PIÙ LITIOSA - LA PIÙ GUSTOSA pi ins TRECATE. 
; O al tugario LA PIÙ ECONOMICA ACQUA DA TAVOLA N. 2554 (Madini) | ‘4 Th3-13, ecc. 
Ra 


Selutori - Sigg. Giacinto Trombin 
tor Nicola Candela, Ruggero. Macch 
ini, dottor F. Ravasi, E. Tercon 

.. Balconi, Umberto Sorm 

Vittorio Bassi, L. Somuin 

F. Sanfelic, U. F. Lanza 


La Fata delle Tenebre, 


Unica iscritta ne ‘armacopea 


Ogni scatola per 10 litri, Lire Tre 
(Bollo, compreso) 


Cav. A. GAZZONI « G.. Bologna 


Spiegazione dei giuochi del N. 17: 
INVERSIONE DI FRASE. 
TL CREPUSCO' 0 DEL GIORNO. 
IL GIORNO DEL CREPUSCOLO. PIANCO.» (9 PEZZI). BIANCO, (9 PEZZI). 
SciaRADA: FAR-FALLA» N Bianco, col tratto, dà sè. m. in due mosse. 71 Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosso. !gio, Via di Mezzo, F0 e ecsta L. 15 annu 


PASTIGLIE MARCHESINI 


contro la TO£ESEedicatarri acutie cronici 
delle vie rebpiratorie. — Li fawa mondial r 
tificati dei celebri professori di cattedra; Murri, 
Dioscoride, Baccelli S. E. on. Guido, - Medag. d'o: 
Torino e Roma 


L I Ti [0 Ss I N A Acqua artificiale da 
A vola. Diuretica, ant 
rica, rinfrescante. - infetta le vie nrinarie. 
ottimo sapore. - Specitica nei disturbi delle via di, 
renti ed affezioni artritiche. - Una scatola ‘con bollo 
L. 3.— - Per posta L. 3.60 + Dieci scatole L. 31.50 


pete lare Bota Si ee nare SD) 

BLENORROL 1riszione satibtenortagica sicura, indoto è 
e cari uouti e cron'el, - Non pro 4 

string menti uretrali. - 1 flacone L. 3.50 con bollo. F 

L. 530. - 3 flacor.i (cura cowpleta) L.12,20. Vaglia anticip» 


L'ultimo fascicolo dell'Italia Scacch 
recentemente nubblicato, è ricco di pa 
ti continuazione e 


a tema del Good 
ressante articolo 


Perle villorie 
Italiane. 


LisSaari di 
bl 


FRATELLI 
i GANCIALC® 
CANELLI 


Olio Sasso Medicinale 


Indicazioni: Deperimento, malattie e disturbi 
degli organi digerenti (specie la stitichezza) ma- 
ternità. È la salute dei bambini e delle donne. 


LABORATORIO FARMACEUTICO 


GIUSEPPE BELLUZZI - BOLOGNA 


Opuscoli gratis a richiesta 


P. SASSO E FIGLI - ONEGLIA 


OLI DI PURA OLIVA E OLI SASSO MEDICINALI 


ILOGNA NEGLI ARTISTI E NELL'ARTE. - Call visible 
14 alle 18. SI acqui 
Casti 2 


DIGESTIONE PERFETTA] 1 La vera FLORELINE 


(ul 


d’Angora 
fornitore 


Premiata Casa d'allevamento e commercio di Cante Gatti 
dele migliori razze esistenti, de, Cay. Giovanni Corti 


d'rutt») ono enti ai ), TINTI con DOSA ASSENZIO | Tintura Inglese ni 

E eta RA AGQUOS 

| MANTOVANI Me On e inez: 
(SR VENEZIA ——= Lease Lire cat (per Posta Lega ti) 


Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
fi TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Îl zag” Aperitivo e digestivo senza 
rivali. Prendesi sola o con 
4 Bitter, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 

contraffazioni. A 
Esigete sempre il vero Amaro & 
Mantovani in bottiglie brevet- &$ 
tate.e col marchio di fabbrica ‘0 DI 


rato di tntte le razze di cant porla soelta, Rime- 
speciale perla cura della ma]atie della pello, Ser-vere: 
. Corti - MILANO-AFFORI - Amolis3imo territ. proprio - 
Nom si evadono richieste gé non con risposta pagata. | 


Tipo economico per professionis 
ENORME SUCCESSO 
TORINO - Via Pisa, 15 - TOR. 


lora a dA i, 
ORTELLINI 


di LUCIANO ZÙCCOLI.| —— non plus ultra delle minentre —T— a 
RETE 7.0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA GQUANDE SUOPLRTA bi S 
Io, 
Fao ® 


INSUPERABILE I 


TI VOLE e de “ 
stime Chimico covo matesci- FiRenze. |[LA DIVINA FANCIULLA ” 


- Gabbia del 
Pignone per È 


__;|f Fonderie 
di Ghisa 

è Pegli (Genova) 

) ‘’ Telegr.i Ansconisa PEGLI 


Telef. 84SESTRI-230 SESTRI 
ScaLo MERCI, PEGLI 


; ( be speciali per vapore - Ghise 
acciaiose per cilindri di motori 
a combustione interna. 


Pisino di getti in ghisa di ogni 
qualità da pochi grammi sino al 
peso unitario di oltre 100 tonnellate. 


usione di getti per apparati mo 

tori marini; per motori a combu- 
stione interna, per locomototi, dina- 
mo, ecc., ecc. 


ormatura meccanica in grandi 
serie - Officina Modellisti. 


IM 


(0 scuso i oi 
S A.l. GIO. ANSALDO:C 
ROMA SedeLegale SedeAmm.(omm.-Ind GENOVA 


40 Stabilimenti Capitale 500 MILIONI 
e i 


Ansaldo. Pubblicità. 1/52. Inserz, 40, 


RPORE e e 
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pitia GALBERTI 
BENEVENTO 


Fornitrice della Casa di S. M. il Re d'Italia 
e di S. M. la Regina Madre. 


addizionatrice-calcotatrice automatica 


Tutti i vostri calcoli: addizioni, sottrazioni, moltiplicazioni, divisioni, 
possono essere fatti in un terzo del tempo e ad un terzo del costo colla 
Comptometer a tastiera che controlla. 

Più di tremila COMPTOMETERS sono già in uso in Italia, 

La Comptometer non può essere ignorata; la sua influenza si fa sentire 
quotidianamente sui vostri affari. Se non aiuta voi negli affari, essa aiuta 
il vostro concorrente. 

Chiedete, senza impegno nè spesa, il nuovo opu- 
scolo: « Che-cos è la tastiera che controlla». 
Scrivete oggi stesso a: 


Giovanni Ferraris 
‘Via Pietro Micca, 9 - TORINO 


OLI, Esa 
‘VENEZIA, (5. Luca) Calle dei Forno, 4616. 


III LIL 
PHILODERMIQUE 


POUR VOTRE TOILETTE, 
MADAME 


Un nome che è una garanzia 


La marca di gran lusso 


importanti corse automobilistiche del dopo guerra: 
Maggio 1919 - INDIANOPOLIS - 1.° Wilcox - 3.° Goux su PEUGEOT 
Novembre 1919 - TARGA FLORIO - 1.° assoluto Boillot su PEUGEOT 


Vetture per Turismo - Vetture Leggere 
«a Camions - Motociclette - Biciclette «+ 


AGENZIA GENERALE ITALIANA: 
G. G. F.lli PIGENA di Cesare Plcena - TORINO, corso Inghilterra, 17 


Agenzie in tutte le principali città d'Italia. 


S. FRANCISCO 1915. 


= DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910. 
FUORI CONCORSO, 


RAZIONE ITALIANA 
, LIONE 1914 - 
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GRAN PREMIO, TORINO 1911 - MEMBRO DEL GIURÌ 
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. .adirlemievirti 
basta un sorriso.. 
PASTA DENTIFRICIA ANTIACIDA PERFETTA 


Si trova in vendita in tutte le buone Farmacie e Profu: 

merie d’Italia e Colonie a L, 2,80 il modello piccolo, e i tuvett 
L, 4.40 il modello grande (bolli compresi). 

Per spedizione postale inviare vaglia di L. 3.20 pe 

il modello piccolo, e L. 4.85 per il modello grande, 

alla PROFUMERIA INGLESE RIMMEL, 

Largo Santa Margherita, MILANO. 


77777ZZZAZZ 
Mme 


Fabbrica Apparecchi a Riscaldamento Elettrico 


.F.A.R.E. 


per uso domestico, medico e industriale 


= IMPIANTI INDUSTRIALI COMPLETI rx 


S0G: AN. FABBRICA APPARECCHI RISCALDAMENTO ELETTRICO 
BREVETTI 


AMLETO SELVATICO 


Via P. Maroncelli, 14 - MILANO - Telefono N. 10-619 


DEPOSITO per MILANO e LOMBARDIA: 


Via Dante, N. 10 - Corso Vittorio Emanuele, N. 23-29 


TORINO 
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Anon. VETTURETTE TEMPERINO 


Viale Stupinigi, 802, TORINO (Telefono 394). 


VETTURETTA TEMPERINO A DUE POSTI. 


99 
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarirle. 

Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine. 

| bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle glan- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 

| bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
calma prontamente gli accessi dolorosi. 

Gli asmatici, le_ci 


ui sofferenze sono di. molto mitigate 
mediante la Siroli E 


ina. 
| tubercolotici e gli ammalati d'infiuenza. 


Esigere nelle farmacie Sirolina "Roche" | \{LS (E il 
bio | 
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Le Borse. 


e Borse estere e le Borse italiane ostentano in- 
differenza dinanzi alle importanti ed anche 
inattese conclusioni su alcuni dei problemi più 
gravi della politica mondiale e dimostrano fredda 
calma mentre si svolgono acerbe lotte tra capitale 
e lavoro. Se il loro contegno ri: ‘hia il pensiero 
degli uomini d'affari, si può lurne che ovunque 
si ha una grande fiducia nell’avvenire. Il campo 
al lavoro è immenso e fecondo per gli uo- 
mini di buona volontà e le Borse vedono che le 
grandi aziende e le potenti imprese anche lottando 
tra difficoltà procedono arditamente non dubitando 
dell'avvenire, mentre le iniziative possono svilup- 
parsi col miraggio di successi insperati. 

Un fenomeno generale per tutti i mercati finan- 
ziari è il maggiore prezzo del danaro. La Banca 
d'Inghilterra ha elevato il tasso dello sconto al 7%; 
da noi lo sconto in Banca si effettua al 5‘ per 
cento, mentre i riporti si compiono al 7 per cento 
pei titoli industriali e al 6%, per la Rendita ed il 
Consolidato. Non si può dire se tale nuova circo- 
stanza sopravvenuta abbia concorso a limitare il 
giro degli affari; gli speculatori però debbono aver- 
ne sentito il freno. 

Gli scioperi tanto frequenti nel mese che or si 
chiude resero difficili i trasporti, mentre le delizie 
dell’ostruzionismo applicato alle poste, ai telegrafi, 
ai telefoni non permisero di corrispondere e ciò 
valse a far restringere il volume degli affari ed a 
rendere meno attive le Borse. Ul 

Oltre che al rialzo del denaro’ ed alle difficoltà 
tecniche originate dagli scioperi, i mercati finan- 
ziari ital lovettero seriamente guardare ai nuovi 
provvedimenti fiscali ed a quelli che rapidamente 
condurranno alla nominatività di tutti i titoli. Tali 
provvedimenti si riassumono nell’aumento ad 80°/, 
dell'imposta pugli utili di guerra e nell'aumento 
da5a 15°/, della imposta sulle cedole dei titoli al 
portatore. 

Le nostre Borse accolsero tutti gli eventi con olim- 
pica serenità. È tuttavia probabile che le simpatie 
del "pubblico si rivolgano in seguito ai titoli non 
colpiti dall'imposta sugli utili di guerra o rappresen- 


2 


tanti aziende non soggette alle profonde crisi dei 
rapporti tra padroni e operai. 

I valori fondiari, glì elettrici, i titoli dell’esporta- 
zione avrebbero diritto alla preferenza. 


1 valori. 


Dopo queste brevi note la cronaca di Borsa non 
può che limitarsi a confronti di quotazioni. 

È Le nuove emissioni di Buoni del Tesoro a ottime 
condizioni di interesse hanno indotto molti capita- 
listi a liberarsi della Rendita o del Consolidato 
per valersi d'un impiego di danaro così comodo e 
tanto proficuo. Gli è perciò che in aprile la Ren- 
dita 3.50 % scese da 79.70 a 78.75 e il Consolidato 59/, 
da 86 a 8415. 


per disposizione legislativa, do- 

titoli nominativi. La notizia 
del provvedimento non turbò le Borse. Il confronto 
dei prezzi di principio e di fine mese per alcune 
azioni bancarie è segnato appresso: 


Aprilo 
principio fine 
1480. 


Banoa d'Italia. . 
Banca Commereli 
Banea Ttal. di Sconto . 
Banco di Roma, 

Credito Italiano. > 


I valori della navigazione furono singolarmente 
apprezzati. Mai forse si potè dire come oggi che 
la nave ha la prora d’oro! Indice chiaro della pre- 
ferenza del pubblico è il balzo del prezzo della 
Navigazione Generale I! na (Rubattino) da 835 
a 953 e della S. N. I. A. (Soc. Navig. Italo-Ame- 
ricana) da 110 a 119. 

I titoli ferroviari ed ex ferroviari rispecchiano 
la tendenza nei prezzi segnati appresso: 


Aprile 
principio fino 
Ferrovie Mediterraneo Di 214 
» — Meridionali Seo nea 
Veneto Secopdarie, , 199 25 


I valori tessili ebbero un mercato piuttosto irre- 
golare. L'esame dei prezzi segnati dimostra che 
alcuni di essi (Lanificio di Gavardo, Linificio e Ca- 
Deo Nazionale) interessarono vivamente i ca, 
pitalisti 


Aprile 
principio fine 
815 760 
28 218 

so 848 

EI 590 


pi 

principio fine 
Lanificio Gavardo . 865 
lanificio Rossi . 1880 180 
Linificio e Canap. 850 Ti 
Toss. Seriche Bei 178 182 


I valori della metallurgia traversano un periodo 
in cui sono negletti dalla speculazione. Da prin- 
cipio a fine aprile 'le Terni ribassarono da 1460 a 
1090, le Ansaldo da 219 a 199, l'Ilva da 219 a 202, 
VElba da 324 a 315. Tra i valori minerari, è favo- 
rita la Montecatini (da 209 a 221) causa l’inînter- 
rotto rialzo dei prezzi del rame. I v À 
nici e automobilistici sono apprezzati forse pei 
guadagni che alle aziende derivano da un lavoro 
intenso e da una grande esportazione. Fiat da 386 


421. 

I titoli dell'elettricità sono poco trattati e le quo- 
tazioni piuttosto deboli. Sono invece apprezzati i 
valori alimentari ed in modo particolare quelli 


I cambi. 


In aprile, la nostra moneta ha subìto un d 
zamento che ha destato una preoccupazione 
in tutti gli ambienti finanziari e commerci 
cagioni permanenti del rinvilfo consistono, come 
spesso s'è ripetuto, nello squilibrio tra le spese e 
le entrate pubbliche che rende difficile la situazione 
del Tesoro, e nella grande preminenza delle impor- 
tazioni sulle esportazioni. Dei più recenti e iperbo- 
rincari della mon straniera nei confronti 
della nostra lira è però în buona pi 
l’azione di speculatori che fortu mente fu in 
tempo rintuzzata da provvedimenti di governo. 

I punti estremi delle oscillazioni dei cambi sono 
qui appresso segnati: 


rte respons2bile 


12 aprile 
158,87 
47018 
102.51 
25,62 

46.50 


aprilo 


k 
Berlino . 


Auguriamo che saggezza di Governo, operosità 
di cittadini, sviluppo di traffici valgano a condurre 
presto la nostra moneta ben lontano da quegli ap- 
pre amenti che in certe’giornate di aprile ci hanno 
avvi 


Milano, 26 aprile 1920: 


VACA 


[TALI 


SEDE pi MILANO 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Capitale L. 200.000.000 


Riserve L. 45.000.000 


ii ian cl 
È ris O: E, 
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LA MOTO GARELLI 


8 HP - 2 Cilindri senza valvole - a catena 


(Gomme Hutchinson) 


= 


Ln (SJ cd 


La Moto Garelli vincitrice del Raid Nord Sud. 


si distingue fra tutte le motociclette per la sua meravigliosa semplicità. 


| Società Anonima MOTO GARELLI - MILANO . Casella postale 287 


SOCIETÀ ANONIMA 


COSTRUZIONI MECCANICHE NAZIONALI 


(OFFICINE MECCANICHE TOSCANE DI PONTEDERA) 
Capitale L. 3.000.000 interamente versato 


Ballon smontabile su chassis « C. M. N. » 20 HP (Gomme Pirelli). 


SEDE: MILANO - Via Fatebenefratelli, 19 — TeLecramm: COMENA - TeLeronI: 30-95, 38-88 
OFFICINE: PONTEDERA (Pisa) 
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Anno EVIL - N. 18. - 2 Maggio 1920, IT A LI A N A Questo Numero costa Due Live (Estero, fr. 2,50). 
RO SRO A IR I TA SIRENE 


FITREVES 


ABORATORI. 
Sacchetti e Anselmi). 
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Gli ostaggi nella guerra moderna. 
« Pezo el tacon del buso ». 


Ta i pericoli che corriamo in questi giorni 
a Milano — non so se sia un pericolo 
serio, o soltanto la tragicomica prospettiva 
di un pericolo — c'è quello di morir di sete. 
I dipendenti comunali, per solidarietà con 
quelli della provincia, promettono, mentre 
scrivo, di scioperare. Non sempre le pro- 
messe si mantengono; ma, per la recente 
umanità, lo sciopero è un così saporito pia- 
cere che non è improbabile che alle pro- 
messe seguano i fatti. Ora, tra codesti di- 
pendenti comunali, non ci sono soltanto tutti 
coloro che ci smagrano incassando le nostre 
tasse, o lasciano le vie più sporche spaz- 
zandole alla mattina, o ci applicano dei cli- 
steri negli ospedali, o ci portano in cimitero, 
a clisteri esauriti e a vita compiuta; ci sono 
anche quei generosi filantropi che ci man- 
dano in casa la luce elettrica e l’acqua po- 
tabile, Perciò potremò essere, presto, senza 
luce e senz'acqua. Siamo nelle mani dei di- 
pendenti comunali; altri nostri padroni. Da 
quando venne abolita là schiavitù, il numero 
dei nostri padroni è andato crescendo verti- 
ginosamente. Ai tempi della Capanna dello 
zio Tom quei fortunati negri d'America ave- 
vano un proprietario solo. O bene o male, 
dovevano riuscire ad accontentario. Ma noi, 
come possiamo accontentare tutte queste mi- 
riadi di despoti che dispongono di noi in 
modo diverso, cento volte al giorno! Mi viene 
in mente una celebre battuta di un vecchio, 
dramma popolare: Giosuè il guardiacoste È 
«come è triste la vita d'un negro libero alla 
Martinica! » Ah com'è difficile la vita d'un 
bianco libero a Milano! 

Confesso però che, preparato come io sono 
a tutto, non avevo posta l’acqua nel bilanèio 
delle mie più cupe possibilità. Ho immagi- 
nato di non aver pane, di non aver luce, di 
non aver scarpe, di non aver ves ma di 
dover vivere disperatamente, con la gola arsa 
e la lingua grossa, questo io non l'avevo pre- 
visto mai, 

Non l'avevo previsto perchè non mi son mai 
reso conto — ma adesso sì — della esatta po- 
sizione del cittadino nei conflitti di classe. 
Egli è l’ostaggio. Bisogna che noi ci persua- 
diamo di questo. Quando gli scioperanti ces- 
sando la produzione, quando i proprietari con 
le serrate, ci tagliano i viveri e distruggono 
i pochi agi consentiti alla nostra mezza mi- 
seria in questa tribolatissima età, essi non 
fanno altro che ripetere il gesto barbarico di 
chi prendeva un pugno di cittadini. del ne- 
mico, possibilmente inermi, magari donne 0 
fanciulli, e li legava ai merli delle città tur- 
rite o dei castelli assediati, perchè i mangan 
le balestre, le catapulte, se volevano lanci 
sassi, palle, fuochi, dovessero prima dilaniare 
e massacrare quelli innocenti. Noi siamo ideal- 
mente, sempre, legati a qualche merlo — merli 
anche noi, ma d’altro genere —. Sì, stiamo lì, 
ignudi e spauriti; siamo posti o sulle mura 
della città borghese assediata, considerati, 
chissà perchè, carne cara alla gente rossa 
della rivolta; o siamo spinti avanti con le 
mani legate, verso la città che spara, dalla 
gente rossa che ci considera, chissà perchè, 
carne cara alla potenza borghese. E dalle mura 
assediate si grida: « cessate il fuoco della ri- 
bellione, perchè colpite prima di noi, costoro, 
che quieti e rassegnati come salami, sono i 
primi a pagar per tutti »; e dalla folla asse- 
diante si grida agli assediati che si difendono: 
«se non cedete, se non aprite le porte al no- 
stro passaggio, questi imbecilli che cacciamo 
avanti a calci, morranno di fame edi di- 
sperazione ». Questa dunque è la nostra 
nobile condizione sociale: ostaggi. I gasisti 


non ottengono le paghe che vogliono ? Benis- 
simo: gli ostaggi stian senza gas! I panattieri 
non riescono a far mutare le ore di lavoro? 
Pazienza: gli ostaggi restino senza pane! I 
postelegrafonici non riescono ad ottenere che 
il ministro venga ogni giorno a fare, con molto 
sapone odoroso, la barba agli uomini, e l’on- 
dulazione alle telefoniste? Perfettamente: gli 
ostaggi restino senza lettere. 

Ebbene, se noi ci consideriamo cittadini, 
uomini liberi, o una qualunque delle tante 
buggerate che si leggono sui fogli, possiamo 
turbarci di tutto ciò, e offenderci, e protestare. 
Ma se abbiamo un granino di giudizio, e ri- 
conosciamo che non siamo che dei poveri, 
grami, pallidi, scarniti, inutili ostaggi, ogni 
stupore ed ogni collera svaniscono. Ci tocca 
solo quello che fa parte del giusto destino 
degli ostaggi. Ringraziamo il Signore, e vi- 
viamo come possiamo vivere, col sentimento 
della nostra umiltà. 

Tanto più che, se patiremo la sete, se sa- 
remo sottoposti a questa specie di supplizio 
pelle rossa o cinese, non sarà per cattiveria 
di chi ce lo farà patire; sarà anzi per ma- 
gnanimità, sarà in nome del più umano dei 
ptincipii : il principio di solidarietà. Perchè, 
voi lo sapete, o lettori, se i dipendenti co- 
munali di Milano sciopereranno, non sarà 
perchè noi, o i capi illustri di questa città, 
abbiano mancato in nulla verso di essi. Sarà 
perchè ci sono altri capi illustri fuori di Mi- 
lano, che non onorano e premiano come si 
deve i dipendenti illustri dei loro Comuni. 
I dipendenti del Comune di Milano ci faranno 
forse patir la sete, mossi da uno struggi- 
mento d'amore per i loro colleghi della Pro- 
vincia. Ah come è bello l’amore! Come è no- 
bile questa fratellanza del becchino di Mi- 
lano che sta bene, col becchino del Comune 
prossimo che sta male! Noi saremo assetati 
d'acqua, solo perchè gli impiegati municipali 
di Paneropoli possano saziare quella loro 
sete di tenerezza fraterna. Gran bella cosa 
la solidarietà! 

Voi direte: « ma non sono un vivo anch'io? 
Non porto carne d'uomo sulle mie ossa d'uoy 
mo? I miei patimenti non sono patimen 
uguali a quelli che possono straziare le vi 
scere d'un impiegato? Non sarebbe un gen- 
tile tratto di solidarietà umana aver pietà 
della mia sete? Ottima cosa è l'acqua, di- 
ceva il poeta greco. Toglietemi, se volete, il 
cocchio che non ho; privatemi delle pellic- 
cie che non ho mai posseduto; strappatemi 
dal desco i polli ‘arrosto dei quali ho sentito 
parlare dai miei antenati; sottraetemi le bot- 
tiglie di vino generoso ; ma lasciatemi l'acqua. 


zione — e non n’ebbe fama 
vità — sottoponeva gli eretici a questa pen: 
Gli Imperatori gi dal freddo cuore 
giada, facevano urlare i loro nemici davanti 
a coppe d’acqua freschissima, che non po- 
tevano accostare alle loro labbra. L'inferno 
ha inventato e messo in opera questo tor- 
mento. Nei tempi moderni i briganti o i te- 
deschi l'hanno ancora applicato. Nulla di più 
spaventoso si può dare. Come è possibile che 
la vostra solidarietà con un manipolo di col- 
leghi, passi sopra a quel sentimento di uma- 
nità che ferma il più frettoloso passante da- 
vanti a un bambino che piange?» Questo di- 
rete voi, anime innocenti. Ma dovete sapere 
che la grande civiltà che ci si promette, la 
civiltà che abolisce le patrie, perchè rappre- 
sentano un concetto sorpassato, spezzetta 
l'umanità in tante categorie, strette da un 
giuramento di crudele egoismo; divide il 
mondo in tante ostilità, in confronto delle 
quali, la guerra mondiale alla quale abbiamo 
assistito, è d'una semplicità, d'una chiarezza 
elementare. 

Quelli stessi tribuni che piangono come vi- 
telli se due popoli, uno aggressore e l’altro 
aggredito, si svenano, contemplano con pla- 
cidezza di cuore e occhiolino dolce, questa 
possibilità di assetare tutti noi di Milano, 
perchè, per esempio, a Monza il colore della 
cravatta del sindaco, non piace alla cugina 


del segretario della Camera del Lavoro. Ba- 
sta: avremo sete, o non avremo sete? Spe- 
riamo di no. Ma teniamo conto di questo: 
che tra le possibilità e i propositi di certe ca- 
tegorie dei nostri padroni, c'è anche quella 
di farci languire di sete. Ah converrebbe che 
rinascessero Nerone e Caligola perchè l'uma- 
nità avesse, finalmente, lo spettacolo d'un paio 
d'uomini di cuore, 


Co 


In America, il pubblico indignato perchè i 
vestiti costano troppo, ha deciso di andare in 
giro con le brache rattoppate. È un provve- 
dimento che, qualche secolo fa, ha già preso 
Arlecchino. Ma non pare che abbia ottenuto 
che i sarti facciano giudizio. Lo faranno ades- 
so? Non credo. Lasceranno che la gente si 
sfoghi a mostrar pezze molticolori sul panno 
liso dell’abituccio di quattro anni fa; sicuri 
d'avere, intanto, i pescicani dalla loro, che 
sgargeranno sempre più fiammanti, ravvolti 
entro stoffe superbiose, tagliate e cucite da 
mani di prim'ordine. Quanto agli altri, fa- 
ranno un po’ di carnevalata, porteranno per 
un paio di settimane uno scacco. color ta- 
bacco sui pantaloni grigi, o un disco verde 
sulla giacchetta blu; ostenteranno con tanta 
spavalderia quelle insegne di povertà, che il 
quieto borghese, seccato, intimidito, schivo 
di beghe e di chiassi, ricascherà molle e vinto 
nelle ugne dei sarti. E tutto si ridurrà a un 
aumento del costo dei rappezzi; tanto che, 
farsi mettere una patacca di stoffa sopra il 
più modesto buco che si possa dare, costerà 
come comperare un vestito intero. 

Il pubblico .è fatto così: ha le reazioni 
pompose, non mai le reazioni tranquille e 
pazieni pero delle .au- 
tomobili pubbliche e l'aumento delle tariffe, 
corse, tra i cittadini, l'intesa di Andare a 
piedi. Gli chauffeurs rimasero, per alcuni 
giorni, fermi al volante. Non se ne spaven- 
tarono troppo. Sapevano che avrebbero ripe- 
scato, uno alla volta, i pesciolini che scappa- 
vano in frottà, La decisione era troppo radi- 
cale. Ma se là buona gente saccheggiata da 
tutti, avesse con fermezza deciso di prendére 
l'automobile solo quando è strettamente ne- 
cessario, di commisurare le mancie. non al 
desiderio del conduttore, o magari alle acci- 
dentalità del proprio borsellino, ma alle po: 
bilità medie della cittadinanza, la guerra, più 
lenta, più lunga, più sottile, più pertinace, 
avrebbe fatto capire ai signori c/hrau//eurs che, 
nel determinare le tariffe, bisogna anche te- 
ner conto di realtà più durature delle solite 
collere che, o presto o tardi, cquetano, 
esaurite dalla loro stessa eccessivit 

La medesima tattica si potrebbe usare coi sar- 
ti. Se tutti ci rassegnassimo a non voler essere 
belli come figui portassimo con pul 
e con cura i vestiti vecchi, non fino al ridi- 
colo rappezzo, ma sino al limite della pro- 
prietà e della decenza, molte forbici restereb- 
bero inattive, molti aghi ci pungerebbero 
meno il portafoglio; e gli aumenti inevitabili 
sul prezzo dei vestiti, sarebbero equi e pru- 
denti. E allora, una pubblica opi 
cosciente, tranquilla, potrebbe esigere che, 
quando, per esempio, nella vetrina di una mo- 
dista, si vede indicato il prezzo di due o tre 
o quattrocento lire, per un cappellino che, tra 
materiale e mano d'opera ne sarà costate, a 
dir molto, cinquanta, un paio di carabinieri 
entrassero nel negozio a prendere il cappel- 
lino e la cappellaia. 

Bisognerebbe, per ottener questo, che non 
si facessero leghe per portar le brache rat- 
toppate, e i colletti flosci; ma che un nume 
benefico, una mattina, sul primo albeggiare, 
spargesse per l’aria, in gran copia, la polve- 
rina del buon senso; sicchè, la gente, al ri- 
svegliarsi, la aspirasse, e la mandasse al cer- 
vello. Ma il giorno in cui il buon senso fosse 
a portata di tutte le bocche e di tutti i na 
l'umanità sarebbe quasi felice. E questa possi- 
bilità non è scritta nei libri sacri del destino. 


Il Nobiluomo Vidal. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NELLE ISOLE DEL QUARNARO CONTESE ALL'ITALIA. 
(Fotografia:Ada Sestan). 


IL Leone DI VENEZIA NELL'ISOLA DI CHERSO. 


L'Isola di Cherso, che con Arbe e Veglia chiude il Quarnaro, fu richiesta dall’on. Nitti nelle trattative dirette con gli jugoslavi. 


Dicono i giornali che per 
segnazione dell'Isola, Trumbic abbia proposto il plebiscito. Nell'attesa che-parli la popolazione, 


parlano le pietre secolari, come si vede in questa fotografia. 
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RAZIONE ITALIANA 


L’ILLUZ 


Ad ogni poco torna la voce della smobili 
tazione, Ma subito è smentita dalla persistenza 
dei fatti. La verità è che il fronte del Dniester 
non segna una divisione netta fra combat- 
tenti bolscevichi da una parte e difensori 
rumeni dall’altra. AI qua del Dniester è 
la Bessarabia, ossia provincia dove già 
imperversò la rivoluzione russa e che poi si 
riprese con una salutare reazione, riunendo 
il suo destino a quello della Rumenia. Ma 
se domani la barriera antibolscevica più non 
tesse, e durasse tuttavia lo stato di guerra 
interno fra le parti russe in contesa, chi po- 
trebbe garantire la Bessarabia dal contagio 
del malanno che le infierisce vicino, malgrado 
le assicurazioni lealiste di Cicerîn? 

Bisogna adunque che il conflitto russo si 
componga e i rappresentanti si sentano in 
grado di fornire al Consiglio Supremo le do- 
vute garanzie. 

Dopo, anche l'annuncio della smobili 
rumena potrà trovar credito. 

Ma quando il conflitto che dilania la Rus- 
sia avrà fine? 

Tutto sta nella risposta. La salute, non solo 
della Rumenia e della Polonia, ma di gran 
parte dell’ Europa, dipende dalla eventuale 
chiarificazione di questa torbida incognita in- 
terrogativa. 


ione 


ranza al riguardo, ha sconfessat 
rato.... Che si può pretendere di 
Ci 

Intanto, in ogni Parlamento i socialisti gri- 
dano: «Fate la pace coi bolscevichi!» Ma 
‘a invocazione non potrà superare i li- 
discreti del suo valore platonico sino a 
che il bolscevismo non avrà almeno modi- 
ficata e corretta la sua forma in relazione 
ai nuovi contatti che si debbono instaurare. 
Infatti, quali benefici effetti si possono deri- 
vare dal rapporto fra entità così difformi? 
E di chi sarà il beneficio? 

Per ora, a udir il fragore e a veder i ba- 
gliori del nembo che imperversa oltre il 
Dniestery crescendo la desolazione dei luoghi 
sotto tutti gli aspetti più terrificanti e più 
atroci, non è certo da pensare alla possibi- 
lità che un qualche vantaggio sarebbe pro- 
prio per venire a noi 

È quindi bene avvertire: sino a che quel 
nembo non sia placato, correremmo il rischio 
di applicare solo a nostro danno il virgiliano 

sic vos non vobis mellificatis aves, 


ha deplo- 
2 


Il monastero di Jeapka dove si radunarono i preti della Bessarabia per votare l'annessione alla Rumenia. Giuseppe BorGHETTI. 


Se lo chiedete qui, a gente che avete ra- 
gione di credere bene informata, vi senti- 
rete rispondere nettamente: Il bolscevismo 
disarmerà, quando la Germania cesserà di 
aiutarlo. 


le sue energie f ue forze irrime- 
diabilmente disperse? Non ha essa già troppo 
da pensare a rimettere in sesto la sua fun- 
zionalità interiore, per poter interessarsi di 
ciò che avviene fuori di casa e 
tal fine una benchè mi parte della sua 
attività? 

Pare di no. Infatti, non solo ì contingenti 
bolscevichi si trovano agli ordini di molti 
ufficiali tedeschi, e le armi loro portano in 
gran numero il marchio originario delle fab- 
briche tedesche, ma le prove di tanta amo- 
rosa sollecitudine continuano e si rinno 
incessantemente, malgrado le risoluzio 
bitive dell'Alto Consiglio parigino. 

Solo in questi ultimi due mesi, due Zep- 
pelin e un Gotha furono atterrati mentre 
tentavano di attraversare le linee del fronte 
per giungere al campo nemico. Veni 
dalla Germania, avevano a bordo uffi 
deschi e armi e viveri e proclami 
alla resistenza, assicuranti non lontana la 
completa riscossa contro le inique disposi- 
zioni di Versailles. 

Gli ufficiali vennero catturati e condotti qui 
sotto buona scorta, presso il Quartier Gene- 
rale. Poi l’Intesa hà protestato. Il Governo 
di Berlino ha assicurato la sua completa igno- 


Gli“arcipreti rumeni dei monasteri di Orhei e di Vobusca in Bessarabia 
che per i primi hanno chiesto l'annessione del loro paese alla patria. 
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GUARDARSI 


DALLE CONTRAPPAZIONI — 


ESIGERE LA BOTTIGLIA D'ORIGINE 


Il rimpatrio dei profughi attraverso il Dniester sotto la pressione dei bolscevichi. 


Tre prigionieri bolscevichi fra quelli che uccisero il generale Poetas Stan. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL CONVEGNO INTERALLEATO DI 


SAN REMO. 


La Delegazione britannica a passeggio. (Fot. 0. 


L'ambasciatore americano Underwood Johnson, 
(Fot. O. Vianello). 
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O. Vianello). 
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UNA SEDUTA PLENARIA NEL CasreLLo Devacnan. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PAEVI:GNGA DI 


IL fascino esercitato dai sommi ingegni ec- 
cita in noi il vivo desiderio di conoscere 
anche i minuti e in apparenza insignificanti 
casi della loro vita, i quali possono talvolta 
assumere valore di documento per chiarire 
punti rimasti incerti nella loro operosità. Così 
il persistente interesse per tutto quanto ri- 
cordi, od abbia qualche relazione colla tra- 
vagliata esistenza di Leonardo da Vinci, ha 
richiamato l’attenzione degli studiosi sull’ap- 
pezzamento di terreno, o Vigna di sedici ber- 
tiche, che Lodovico il Moro, 
pochi mesi prima di abban- 
donare Milano nel 1499, donò 
al prediletto suo pittore. L’es- 
sere questo terreno indicato 
nell'atto di donazione come 
una porzione della vigna fuori 
di porta Vercellina, apparte- 
nente al monastero di San Vit- 
tore, e l'avere Lodovico il 
Moro deliberato nel 1498 di 
aprirè a traverso questa pro- 
prietà due strade, già permet- 
tevano di concludere che il 
terreno donato a Leonardo 
dovesse trovarsi nel vasto iso- 
lato che quelle due nuove ar- 
terie, oggi chiamate via San 
Vittore e via Zenale, ebbero 
a formare colla via San Ge- 
rolamo, oggi via Carducci, e 
col borgo delle Grazie, oggi 
corso Magenta. Precisare in 
quella zona di oltre mq. 70000, 
quale fosse l’appezzamento 
concesso a Leonardo, non'era 
stato prima d'ora possibile, 
ma recenti e fortunate ricer- 
che di archivio misero in evi- 
denza alcuni dati riguardanti 
i confini di quel terreno, suf- Pi 
ficienti per determinare la 

ubicazione e .la conforma- 

zione del possesso di Leonardo. Riassumere 
queste vicende non è senza interesse, per 
i molteplici richiami coi casi della vita di 
Leonardo. 

Nel 1497, la tumulazione di Beatrice d'Este 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie aveva 
accentuato la predilezione del Duca di Mi- 
lano per questo monastero: alla deco- 
razione già avviata nel Refettorio — col 
dipinto del Cenacolo affidato a Leonardo 
— il Moro non indugiò a far seguire 


la ricostruzione della ee absidale della 
li 


chiesa e la riforma della facciata; in pari 
tempo decideva di facilitare la viabilità 

fra il quartiere delle Grazie e la chiesa 

di San Vittore, mediante la sistemazione 

di una strada a traverso la vigna di que- 

sto monastero; cosicchè, quando Leo- 
nardo, condotto a termine il Cenacolo, 

si dedicò all’altro incarico ducale di de- 
corare la sala delle Asse in Castello, il 
Moro non avrebbe potuto desiderare 

una occasione più propizia per attestare 

il suo compiacimento, donando al pit- 

tore un reliquato della zona di terreno 
ch’egli si era procurato per eseguire 
quell’opera edilizia. Già vicino ai cin- 
quant'anni Leonardo vedeva con quel 
possesso assicurata la sua posizione nella 
città, di cui da sedici anni era ospite; 
poichè la opportunità di costruirsi una dimora 
adatta alle molteplici sue occupazioni, a cento 
metri di distanza dalla chiesa delle Grazie, lo 
metteva nella condizione di ottenere in pari 
tempo la cittadinanza milanese. 

Nell'aprile del 1499 — pochi giorni prima 
della lettera ducale colla quale la donazione 
fatta l’anno antecedente veniva sanzionata con 
parole di vivo elogio per l’opera compiuta dal 
pittore a decoro della Casa Sforzesca — Leo- 
nardo inventariava il numerario che teneva 
suddiviso e nascosto in vari punti della sua 
abitazione, quasi per accertare la disponibi- 
lità di denaro occorrente per costruirsi una 
abitazione su quel terreno, ma le vicende po- 
litiche scompigliàrono ben presto, colla fuga 


Stralcio dalla Pianta dî Milan 
te corrispondente a 
azie, e Corso Porta Ver 


del Moro, il suo piano: obbligato a provve- 
dere al suo avvenire, Leonardo metteva al 
sicuro il suo peculio, inviandolo all'Ospedale 
di Santa Maria Nuova in Firenze, e quando 
tramontata l'ultima speranza di vedere ristabi- 
lito il dominio sforzesco, Leonardo si decise a 
rimpatriare, egli diede la vigna in affitto ad un 
industrioso milanese del quartiere di San Vit- 
tore, certo Pietro da Oppreno, il quale dalle re- 
centi indagini d'archivio risultò essere il padre 
di quel Giacomo decenne, da)Leonardo preso 


isolato 
a coll 


ai suoi servigi nel 1490, e passato alla storia col 
nome improprio di Andrea Salaj. Assieme a 
questi, Leonardo aveva, sul finire del 1499, la- 
sciato Milano, per recarsi dapprima a Mantova 
e Venezia, poi a Firenze, il che spiega come 
al padre del giovane, diventato ad un tempo 
famigliare ed allievo, Leonardo affidasse le 


Il pergolato di Leonardo, distrutto nel gennaio 1920, 


sorti della sua vigna. Ma la fatalità lo per- 
seguitava ancora: le disposizioni adottate da 
Lodovico il Moro negli ultimi mesi del suo 
dominio vennero contestate da Luigi XII; e 
come la donazione fatta alle monache di 
San Lazzaro di un terreno in confine colla 
vigna di sedici pertiche era stata annullata, 
così il podere di Leonardo venne confiscato 
a favore di Leonino Billia, in compenso di 
prestazioni da questi fatte a vantaggio dei 
nuovi padroni di Milano. Risulta così sfatata 
la gratuita accusa, mossa a Leonardo, di es- 
sersi affrettato a passare al servizio dei fran- 
cesi, all'indomani stesso della caduta del suo 
protettore, Fu solo cinque anni più tardi, e 
mentre si trovava impegnato a Firenze nella 


da Marcantonio Dal Re nel 1734, della 
.] € Vittore, alle 
sedici pertiche. 
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decorazione pittorica della nuova sala del 
Consiglio Maggiore, che Leonardo venne in- 
sistentemente invitato dal luogotenente del 
re, D’Amboise, a ritornare a Milano, per at- 
tendervi a varie commissioni del governa- 
tore e di Luigi XII. Accondiscese Leonardo, 
coll’autorizzazione della Signoria di Firenze, 
all'invito di recarsi a Milano; e l'onorevole 
accoglienza trovata presso il D’Amboise do- 
vette incoraggiarlo a chiedere di essere rein- 
tegrato nel possesso della vigna di sedici per- 
tiche: il che gli venne senza 
indugio concesso. Nemmeno 
nel secondo periodo di dimo- 
ra in Milano, che va dal 1506 
al 1513, Leonardo ebbe occa 

sione di valersi del suo ter- 
reno per fissarvi una stabile 
dimora: ne approfittò invece 
il famigliare Salaj, il quale 
vi costruì una casa verso il 
1510, a quest'epoca risalendo 
una convenzione per rego- 
lare il muro divisorio in con- 
fine col convento di San Ge- 
rolamo, che aveva a sua volta 
ottenuto dal Moro una dona- 
zione di terreno: in quella 
casa il Salaj allogò i suoi 
genitori. 5 

Quando, nel 1513, la fata- 
lità ebbe a privarlo del nuovo 
suo protettore Luigi XII — 
avendo” la [battaglia di Ra- 
venna rimesso il Ducato di 
Milano in potere di Massimi 
liano Sforza — Leonardo si 
trasferì a Roma, incoraggiato 
da Giuliano de’ Medici, fra- 
tello del nuovo papa Leo- 
ne X. Il Salaj, deciso a non 
separarsi dal suo maestro, 
diede in affitto a certo Meda 
la vigna delle sedici pertiche, 
unitamente alla casa che vi aveva costrutto, 
riservando solo due camere a disposizione 
della madre, il Pietro da Oppreno essendo 
morto fra il 1510 e il 1513. 

Leonardo ritornava un’altra volta a Milano 
nel 1516, ma solo per raccogliere i suoi ma- 
noscritti e i suoi studi, valicare le Alpi e 

stabilirsi a Cloux, presso Amboise, una 
delle residenze reali. Per pochi mesi 
egli potè godere della onorata posizione 
assicuratagli, da Francesco I; nell’aprile 
del 1519, sentendo venir meno le forze, 
egli stese il testamento col quale, all’al- 
ievo Melzi assegnava i suoi quadri, co- 
dici, manoscritti, ed ai fratelli carnali 
—,.che lo avevano obbligato pochi anni 
prima ad intentare una causa per con- 
testata eredità — il denaro depositato 
presso il banco dell'Ospedale di Santa 
Maria Nuova: al Salaj invece assegnava 
la metà della» vigna di se pertiche, 
comprendente la casa da questi costrutta, 
mentre al fido domestico Villani, che 
col Melzi lo assistette sino agli estremi, 
lasciava l’altra metà della vigna, ed i 
diritti d'acqua, che il re di Francia gli 
aveva concesso sul naviglio di San Cri- 
stoforo a Milano. 
Per poco tempo il Salaj ebbe ad usu- 
fruire della parte di vigna ereditata, poi 
chè nel 1524 moriva «per un colpo di archi- 
bugio» dice un atto relativo alla sua eredità: 
il terreno pa: in proprietà della sorella Lo- 
renzina, di Leonardo si era interessato 
quindici anni prima, per costituirle la dote. 

l lani mantenne più a lungo il possesso 
dell'altra me ma nel 1534, sollecitato dal 
monastero di San Gerolamo che gli era con- 
finante, si decise a cedere a questo le sue 
otto pertiche, per la somma di L. 280 im- 
periali. 

Nelle successive vicende dei due appezza- 
menti che costituirono la Vigna delle sedici 
pertiche venne a mancare la ragione di ul- 
teriori richiami al nome di Leonardo, cosic- 
chè non si sarebbe potuto ritrarne elementi 
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Gli ultimi raggi di sole sulla vigna di Leonardo - 


per identificare la ubicazione di quel terreno, 
se i dati di confine contenuti negli atti dei 
primi decenni del secolo XVI, venuti recen- 
temente in luce, non avessero fornito indica- 
zioni sufficienti per stabilire che la zona di 


durante quattro secoli 
disposizi 


proprietà di Leonardo corrispondeva alla vi- | non solo portato a raccogliere dati di fatto ne di questo 
gna-ortaglia al n.° 5 di via Zenale. La iden- | che ne hanno accertato la ubicaz ma 
tificazione giunse ancora a tempo per conce- | contribuì a chiarire l'enigma di Andrea Salaj, 


o Salaino, preci 


dere di ricavare un ricordo della proprietà di 
dizioni di famigl 


Leonardo, mentre la ripresa dell'edilizia mi- 


lanese stava per invadere quella zona, che 
la 


ando la 
a dell'allievo, che fu il più 


ta 


SERA 


aveva cons 
zione originaria di vigna. 


920. 


fedele compagno di Leonardo nelle sue 
a te peregri 


‘ore Luc: 


paternità e le con- 


POLACCHI 


AL MARE. 


Ml generale Haller sul Baltico. 


Dopo un secolo e mezzo dal primo smembramento (1772) reso completo 
da quelli del 1793 e del 1799, la Polonia — andata divisa tra Prussia, Russia 
ed Austria — si è ricomposta in nazione, che riunisce circa trentuno milioni 
di abitanti, retti da regime repubblicano, che ebbe per primo presidente Pa- 
derewski, ed ora ha Pildsuski. Il ricostituito Stato comprende la già « Po- 
lonia russa o Governatorati della Vistola» ; la Galizia, già soggetta all'Aust 
che, a dir vero, tra le proprie diverse nazionalità, la trattò sempre co ‘e- 
dilezione; la Slesia superiore o distretto di Oppeln, già tiranneggiata dalla 
Prussia, e per effetto della pace di Versailles, assoggettata a plebiscito; la 
Posnania, pure tiranneggiata duramente dalla Prussia, alla quale la naziona- 
lità polacca ha sempre resistito, e la cui parte essenzialmente e incontesta- 
bilmente polacca è ritornata alla Polonia; il distretto di Marienwerder, sulla 


(Fot. E. €. Paulucci). 


nella Pru assato alla Polonia, soggetto 
no soggetti a plel distretto di Allenstein e il 
costituenti la sezione meridionale della Prusdfa orien- 
tale; ed infine la così detta «Russia fuori della Polonia del Congr 
comprendente l'isola linguistica di Vilna, con maggioranza polacea tra 
tuani a nord e i russi a sud. Una delle più ardenti aspirazioni della naz 
polacca era quella di avere uno sbocco diretto nel Mare Baltico. La 
a per la Pace ha costituito sul Baltico lo Stato di Danzica, che sta 
specie di cuneo nella nuova Polonia, dal mare a sud, m 

ora un suo braccio sinistro, fra il nuovo confine germanico e lo S 
di Danzica, che tocca le acque.del Baltico, fra Leba e Rixhòft, ‘ed è su quella 
costa che i polacchi hanno piantata, finalmente!, la loro bandiera 
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Cronache. - XXXII, 
Chiacchierata. 


Fiiune tace. Cioè no, su tutti i palchi scenici 
si strilla e si garrisce, ma commedie 
nuove sulle quali io possa decentemente in- 
trattenere i miei lettori non ne compaiono 
alla ribalta da qualche settimana. Qui a Mi- 
lano abbiam tre Compagnie. Quella del « Bo- 
sco Sacro» al Filodrammatici, vale a dire la 
miserevole Compagnia che Ruggero Ruggeri 
va portando in giro per PItalia e che, in 
questi tempi di assegrazi, affolla i teatri tutte 
le sere. Un po' di N iccodemi e un po’ di Lo- 
pez, un po’ meno di Pirandello e di Bracco, 
i quattro autori italiani che l'esimio attore 
degna di una modesta considerazione; tutte 
le altre sere roba francese. AI Manzoni il 
signor Gandusio ha regalato al pubblico, che 
gli «esaurisce» quasi ogni sera il teatro an- 
che a lui, due sciocchezzuole sudicette, l'una 
francese l’altra ungherese (e un’autrice un- 
gfirica che vuol fare la « posciadista » pari- 
gina vi lascio immaginare quanto sia stoli- 
damente.... magiara), che ottennero entrambe 
un «grande successo », e nelle quali il si- 
gnor Gandusio fa bella mostra di sè, degna- 
mente attorniato dai suoi compagni; fra di 
essi la prima attrice, la povera Tina Pini 
che, in altro ambiente e in ben altro reper- 
torio, potrebbe far qualcosa di bene e nella 
miseria odierna essere qualcuno, nuota ogni 
sera come un pesce fuor d’acqua. All’Olym- 
pia, infine, Angelo Musco, l’ l'idolo di tutti i 
pubblici, rimanda gente ogni sera, e ancor 
più ne ha rimandata con Sua Eccellenza di 
Nino Martoglio (l’autore che da solo gli ha 
fatto un repertorio e quindi ha tanto contri- 
buito alla sua fortuna) una commedia ch’è una 
novità soltanto nel teatro dialettale, poichè era 


stata scritta in lingua dapprima, e fu recitata 
dal Ruggeri due o tre anni or sono. Sua Fc- 
cellenza ebbe già tante repliche, dinanzi a 


spettatori fitti come grani di riso in un sacco. 

Dunque, tutto per il meglio. Il pubblico 
si diverte, i capocomici fan quattrini a pa- 
late, e la critica si riposa. 

Ma io non sono un critico, laddiomercè, 
sono soltanto un chiacchierone screanzato. 
Ho taciuto per due settimane — non ve ne 
sarete accorti, ma io sì — e tacere ancéra 
la terza non posso e non debbo, 

Chiacchieriamo. 

Ho cominciato questa Cronaca scrivendo 
che sui palchi scenici si stride e si garrisce. 
Vi sarà parso un modo di dire, No, vi assi- 
curo ch'è un modo di fare. Di fare. essi, 
i signori comici, O andate a audirli, voi che 
avete buon gusto, lettori miei, e un orec- 
chio educato. Ai miei tempi — oh! tempi 
preistorici! ricordo che se qualche gio- 
vane, maschio o femmina, voleva «entrare 
in arte», cioè a dire mettersi a recitare, il 
capocomico direttore gli imponeva una prova, 
gli faceva fare un esperimento: e forse an- 
cor prima di por mente alla venustà o al- 
l'eleganza della figura, al contegno, all’ac- 
cento, (non parliamo di abilità che non c'è 
mai e non ci può essere in un principiante) 
badava alla voce. E se la voce era pessima 
o cattiva, cioè roca o gutturale, stridula o 
fessa, anche soltanto sgarbata o antipatica, 
il giovinotto o la giovinetta erano mandati 
a passeggiare, « Per andare sul palco scenico 
bisogna avere una bella voce ». 

Era un principio sul quale non si transi- 
geva. Non si pretendeva nè si poteva preten- 
dere che tutti gli attori avessero, la voce di 
Tomaso Salvini e tutte le attrici quella di 
Virginia Marini; ma si voleva, giustamente, 
che avessero una bella voce, nel peggiore 
dei casi una voce non sgradevole. Perchè si 
può imparare a recitare; si può un poco per 
volta, se rozzi, diventare eleganti; si può 
correggere l’accento, e il palco scenico ita- 
liano fu sino a vent'anni fa una scuola di 
pronunzia meravigliosa; ma, a vent'anni, una 
voce non la si rifà, o, forse, per rifarla, 0c- 
corrono. anni di esercizio e maestri espertis- 
simi, La si rifà, cioè la si educa e la sì «im- 
posta » facilmente, cominciando da piccini. 
E così, sino a vent'anni or sono, che il pal- 
co scenico era quasi completamente occupato 


da «figli d’arte », cioè da comici figli di co- 
mici, le voci eran quasi tutte belle e la pro- 
nunzia era quella del palco scenico: perfetta. 
Adesso... 

Entrate in un teatro, adesso: sentirete par- 
lare in piemontese, in milanese, in veneto 
— peggio, in triestino — in emiliano, na- 
poletano. E le voci! Da far accapponare la 
pelle, se non avete una pelle da rinoceronte. 
Se Tomaso Salvini, o Alamanno Morelli, o 
Virginia Marini redivivi, o Eleonora Duse en- 
trassero in un teatro, fuggirebbero inorriditi. 

E andrebbero, chi sa, al Cinematografo. 

Voglio mettermi ad andarci anch'io. Eh sì, 
comincio a capire che l’arte muta ha le sue 
attrattive. Perchè è muta. 

Parliamo dunque un po’ di cinematografo. 
Oh, non di Francesca Bertini — no, gran 
Dio! — nè di Diana Karenne o di Maciste; 
nè dei Misteri di New York, o della Pioggia 
di sangue ovvero l'ombrello di pelle umana, 
o dei capolavori di Lucio d'Ambra. Sono ope- 
re, queste, e sono artisti per parlare dei quali 
bisogna averci la competenza e la pratica: 
due cose che mi mancano completamente. In 
fatto di cinematografo io mi sono fermato ai 

rimi esperimenti di venti o trent'anni fa.... 
Tomi e anni sono passati dai primi espe 
menti e dalle prime proiezioni al pubblic: 
Dio santo, come il tempo — che è così lento — 
passa velocemente!) Mi ricordo certe esposi- 
zioni di paesaggio, certe scene molto sem- 
più prese dal vero — un vero zero, non fab- 

ricato per lo schermo: delle spiaggie marine 
con dei bamboli che facevano il bagno; dei 
superbi autentici cortei indiani; delle opere 
portentose di animali e di insetti; degli ac- 

uarii e dei giardini zoologici; il lavoro delle 
È zende; e palazzi e monumenti e laghi e val- 
late.... Che meraviglia! E che scuola, che am- 
maestramento, quale educazione del senso 
estetico nelle folle era allora, e avrebbe po- 
tuto e dovuto essere sempre il Cinematografo! 
Poi.... poi è diventato ciò che è adesso, che è da 
tant'anni ormai, la cretineria fastosa, quando 
non è una scuola per gli allievi delinquenti. 

Eppure, qualche sera, ogni tanto, quando 
non si sa proprio che fare, e l'animo e la 
mente non consentono di tornarsene a casa 
o di starsene in casa, su una poltrona con un 
libro in mano, bisognerà ritornarci! Eh sì, tra 
il teatro di prosa e il cinematografo — se il 
teatro di prosa non si decide a rinnovarsi, a 

urificarsi, a ridivenire qualcosa di ammodo 
Tana degli interpreti — vedrete che cosa ci 
prepara il nuovo triennio che avrà principio 
l’anno venturo!) bisognerà dar la preferenza 
al cinematografo. Come figure e come moven- 
ze, non vedremo di peggio che sulla scena; e 
come addobbi vedremo — barocchismo per ba- 
rocchismo, volgarità per volgarità, scipitaggine 
per scipitaggine — tina qualcosa di meglio; 
e, assolutamente incomparabilmente di me- 
glio, avremo il silenzio. L’orecchio riposerà, 
non sarà urtato dal garrire del gobbo e della 
gazza, dallo stridere del gufo e della cor- 
nacchia. 

Il triennio venturo, mi uscì detto.... Ma no, 
non ci tormentiamo sin -d’ora, non ci antici- 
piamo gli spasimi e i disgusti.... Parliamo di 
cinematografo. 

Ecco qua: un ex attore drammatico mio 
amico, datosi da qualche anno alla cinemato- 
grafia, ha avuto una bellissima idea. Così bella 
nella sua semplicità, che non par vero non 
sia venuta in mente a nessuno — ch’io sappia — 

ima che a lui. La Fi/m di famiglia. Ca- 
pite? No? Eppure è così semplice! Voi, ades- 
so, andate a farvi fare il ritratto da un foto- 
grafo; e ogni tanto fate fotografare il papà e 
la mamma, la moglie e i figlioli, i fratelli e i 
nipoti. Qualche volta, magari, fate il gruppo. 
E dopo dieci anni, dopo vent'anni, vi rivedete 
lì, immobile e un po’ stinto, e rivedete il po- 
vero babbo ch'è morto, la povera mamma che 
non c'è più, e i bimbi com'erano, ricciuti, col- 
l’abitino alla marinara, e vostra moglie ch'era 
carina, tanto, e adesso, poveretta... Li vedete 
lì, un po’ stinti, ed immobili, che non vi di- 
cono niente. O, perchè vi dicano, dovete chiu- 
dervi in ‘voi stessi, ricordare, fare uno sforzo 
di memoria, e magari chiudere gli occhi per 
ricordarli a//ora, vivi, come si movevano, co- 
me si atteggiavano, come parlavano.... 

La Film di famiglia che «girate » oggi, vi 
ridarà fra dieci anni fra vent'anni la vostra 
casa e il vostro giardino come sono oggi; e 
vi darà, Malende lenza del movimento, la vi- 
sione della vostra famiglia com'è oggi, in una 
scenetta intima, un pranzetto; un piccolo ri- 


cevimento, un gioco: e papà, seduto in pol- 
trona, che sta a guardare i vostri piccini che 
rùzzano, e ride e si diverte; e mammà che ri- 
cama accanto alla finestra; e i bimbi che rin- 
corrono il cerchio; e vostro fratello che ac- 
cende la pipa; e vostra moglie che discute 
con la cuoca — Agata, ricordate — che vuole 
il suo venerdì, per ricevere le amiche e il 
pompiere che le fa la corte. Che bellezza! 
Roba da piangerci dinnanzi, per la commo- 
zione. No? Altro che un ritrattucolo stinto, 
che l’immagine immobile che non dice niente! 

E che scuola! Piglierete il vostro figliolo 
e gli direte: « Vedi? Vedi che marmocchio 
moccioso, indisciplinato e prepotente tu eri? 
Che tirate d'orecchio dovevo darti, e che 
sculacciate? E non hai migliorato di molto, 
facendoti grande. Cosicchè ho dovuto pren- 
dere la gran decisione di punirti. Volevo, 
sognavo far di te, pel tuo bene, un ope- 
raio metallurgico o un fattorino di banca. 
Oggi, a 27 anni, standotene tranquillamente 
nell’anticamera di una banca ti guadagneresti 
14 200 lire all'anno; e non si sa a che cifre po- 
tresti arrivare, rimanendo sempre in antica- 
mera. Ho dovuto punirti. E ti ho fatto stu- 
diare. Ora sei un miserabile avvocato; e se 
non ci fossi ancor io ad aiutarti, a rimpol- 
pare un po’il tuo bilancio.... E vuoi pren- 
dere moglie! Vergégnati!» 

Poi piglierete la figliola: « Guarda lì, la tua 
povera nonna. Che santa donna! Le sue poche 
ore di riposo e di svago erano quelle di star 
accanto alla finestra, non per guardare gli 
ufficiali e gli studenti che passano giù in 
strada, ma per ricamare. La vedi? Tu, in- 
vece, non pensi che al tango, al fox-trot, ad 
accorciarti le gonne, Verg6gnati! Anche tu! » 

Poi la moglie: « Catina, vieni qua, e stai 
attenta. Ora giriamo. Ah, che bei tempi, 
quelli! Avevamo due figliuoli e pensavamo 
sul serio di fabbricare il terzo. Ma non ci 
siamo riusciti. lo ero un po’ geloso, ma, in 
fondo, ero felice. Non avevano cominciato an- 
céra a darmi del pescecane, e vivevo: tran- 
quillo. Guarda, guarda, cara, come discutevi 
con Agata — povera Agatona, mi dicono che 
è finita,male per voler ricevere troppo il ve- 
nerdì, e anche gli altri giorni della settimana 
— e lei, guarda, con le mani sui fianchi 
dir la sua, da proletaria evoluta e cosciente. 
Mah! Siamo diventati grigi, Catina: bisognerà 
pensare acollocarla la figliola — guarda 
guarda com'era vispa e carina, coi riccioloni 
biondi sulle spalle — accontentandoci di darla 
a un ingegnere, a un notaio.... Eh, tempi 
tristi son questi: non è facile aver per ge- 
nero un proletario che guadagna trentamila 
lire all'anno! Mah!. 

No, sul serio, non vi sentite inumidire gli 
occhi? 

Ma — direte — farsi ‘fare la /ilm dé fa- 
miglia costerà un occhio della testa. E poi, 
dove e come la proietta? Un lenzuolo 
teso, va bene; ma la macchina? 

No, niente paura. Già, s'anco costasse un 
occhio, chi non ha un occhio da spendere, 
oggi? Non c’è che :da chinarsi sino a terra 
per raccogliere assegnati. Ma poi, il mio amico 
inventore della Fi/m di famiglia non chiede 
un occhio per « girarvi » voi, il vostro orto, 
il parentorio e la serva. Con meno di 500 lire 
vi dà 20 o 30 metri di pellicola bell'e fatta e 
stampata, dove potete comparire in frak e 
decorazioni. E per altrettanto, o giù di lì, vi 
dà la macchinetta per proiettarvi sul len- 
zuolo. Per nulla. Una bazza. Tanto vero 
ch’egli non fa in tempo a raccogliere tutte 
le richieste che gli pervengono. Ha già fil- 
meggiata mezza la provincia di Siena, per- 
chè l’amico mio è senese, beato lui, e ha 
cominciato dal favorir la sua patria. Ma un 
po’ per volta girerà tutta l’Italia e « girerà » 
tutte le famiglie d’Italia. 

Ditemi: non ebbe una bella idea, il mio 
amico senese? E se si farà ricco a milioni 
non li avrà ben guadagnati? Era l'uovo di 
Colombo. Ma l’ha trovato lui. 

Be’, son contento. Ho potuto finire la mia 
chiacchierata senza seguitare a dir troppo 
male del prossimo.... Cioè: del mio prossimo 
più prossimo.... 


27 aprile. Emmepì. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


IL TEATRO DI 


ROBERTO BRACCO 


IN NORVEGIA. 


Graziella, nella Notte di neve. Don Pietro Caruso, 


(Signora Aagot Frydenlùnd). 


1 noto storico e letterato norvegese Christian Koren Wiberg, appassionato 

amico dell’Italia ed ottimo conoscitore della nostra lingua, da molto tempo 

dedica gran parte della propria attività ad un ravvicinamento spirituale 
tra il nostro paese e la Norvegia. 

Il Wiberg-ha sempre deplorato che i legami spi 
paesi verso la fine del 1800, specialmente per lo sviluppo preso in quel tempo 
dall’arte plastica in Danimar ‘ossero allentati; e si è sempre nmaricato 
che la corrente determinatasi in Norvegia dopo il '70 verso la Francia, avesse 
fatto dimenticare quasi del tutto l’Italia. 

Convinto che il miglior mezzo per raggiungere lo scopo fosse il teatro, si 
mise in mente di far rappresentare dei lavori italiani sul teatro Nazionale di 
Bergen. Questo teatro ha un'importanza speciale per tutta la Norvegia. Esso 
fu fondato nel 1850 dal celebre violi Ole Bull, I Paganini del Nord: ne 
furono direttori (con l'obbligo di scri ) Ibsen e Bjòrnson, e ha dato i mi- 
gliori artisti drammatici della Norvegia. 

Il Wiberg fece cadere la sua scelta su Robe 
lavori di questo autore, e per il luogo in cui 
modo di pensare, situazioni tipicamente italiane, 
profonda umanità dei lavori, dalla belle: 


tuali esistenti tra i due 


lo Bracco, perchè trovò nei 
svolge l'azione, e per il 
mentre rimase colpito dall 


Wiberg). 


della lingua. Così tradusse Sperduti nel buio, 
Caruso e Ad armi corte. 

La rappresentazione degli ultimi tre lavori ha avuto il 
venimento d'arte di primissimo ordine. Il successo è stato colo; 
mate, anche a scena : 
dovessero più finire. Gli attori 
pito. La signora Mary Koren Wiberg, giovane 
stata una Laurina Sandi hse 
una insupera fancesca, che ha saputo esprime; 
tura del terribile dolore della madre martire torturata. 


ssolto mera 
ttrice di g. 
vacità. La 
ogni pi 
Eccell 


a unanime nel giudicare entusiasti 
gura che ne seguano altri sulle scene del Nord. Tutti i gioni 
vegesi, ma anche svedesi, danesi e finlandesi parlano dif 
nimento, pubblicano ritratti di Bracco e rivolgono parole di viv: 
a Wiberg, per aver fatto conoscere questo autore. 

La traduzione è giudicata eccellente. 


erta, (cosa insolita nei teatri del Nord) p 
gliosamente il lc 
nde ingegno, è 


Ad armi corte. 


Notte di neve, Don Pietro 


tere di un av- 


ssale; le chia. 
‘eva non 
pro eém- 


Bergmann 
lieve sfuma- 
lente il signor 


ione va attribuito al signor 
più minuti particolari. 
mente i lavori, e si au- 


non solo nor- 


mente dell’avve- 


‘a riconoscenza 


A. P. 


Una scena di Ad armi corte. 
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L'INAUGURAZIONE DEL NUOVO 


Note e ricordi. 


price i cultori dell’ippica, come in gene- 
rale tutti gli sporfsmer, hanno la reli- 
gione dei ricordi, così i milanesi rammentano 
che nel 1842 una società delle corse si costi- 
tuiva in Milano come sezione speciale ma in- 
dipendente della Società Unione, con appo- 
sito statuto e regolamento, la quale teneva le 
sue riunioni in Piazza d'Armi. 


IPPODROMO DI 


(pade di Alfonso), Harry, Thomas e John 
‘ook, assieme al padre loro, e come gent/e- 
men-riders l’attuale generale Pugi colla sua 
Lady Harriet, e con Dona Sol Carlo Cal- 
deroni, l'allevatore che doveva poi dare al 
nostro allevamento di puro sangue Doralice 
e Sansonetto. 

Nello stesso anno (1881) avveniva la fon- 
dazione del Jockey Club Italiano colla quale 


Pesi-Anni 3-Kil. hh. vfa.= Anni 4 Kit. 53, sfa,—Anmi 5 Kil57, 
ranno Kiki 3. fa di meno. = Il vini 


Corse di Cavalli sulla Piagro d'Aum 
Sabbato 7 Maggio 1842 alle ore 4 pomeridiane 
energy 
Prima Covsa (Heads). 
Premio aust. lr. 3000 per cavalli e cavalle d'ogni età e nazione. — Entrata aust lir. 100,=Giro 1. 1fl della Piazza d' Armi:-Distanza metri 330,= 


re d'un premio di 1500 fr. Ki. = di più. Il vincitore d'un premio di hooo fr. Kil. 3 di più. 
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Anni 6 e più Kil. 59. 1fa.—1 cavalli castrati e le giumente porte» 


Nomi 
dei cavalli 


Tia} ek 


Contrassegni dei cavalli 


di cavalli 


Nomi 


del Fantini Divise dei fantini 


Proprietarj dei cavalli 


Medina Mantello bajo kl, 58 


| ESSE inte 


Giacchetta bianca e nera 


rat Bereto nero 


(Miss Helen Mantello leardo ki. 58 | 


Giacchella bleu e rosa 


ssa 
Lin sig Beretto lea 


Antonio Bisleri 


LS 
hil. 58 


Rosa | Mantello sauro, Valzana alle SERI 


posteriori, con striscia bianca in fronte 


|Nòb. Massimiliano Mainoni 


Giacchelta bianca e rosa 


Samuel Divelly pei 


Mantello sauro, Ikil, Ga 1/a 


Bellord* |. balsano alte estremità posteriori 


Holt Riccardo 
(Ferdinando S. John) 


Giacch nera con riga bianca] 


Ora Beretto bianco 


Mantello bajo, 6 


Balzano alla sinistra posteriore Linda 


Antrim 


Nobile Giovanni Resta 
(Pr. Carlo Poniatowski) 


Giacchelta amaranto Banco 
Beretto idem 


Eawards| 


Toy Mahtello Sauro 


kil. 58 Jie 


Giacchetla bleu e bianca 
Beretto. idem 


Marchese Alberto 
Visconti d' Aragona 


Charles 


e—————_—_ 
Seconda 


Premio = Un Vaso d'argento, = Entrata cust. li. 5 


orta col salto delle Ubarriero. 


= Giro 1. 1f.= N.4 Barriere.= N. 5 Salti. — Alteeza delle 


Barriere Piedi 3 parigini. 


= 


—- —— iuraT 
Mantello leardo Sarti 


Devil 
[marca] 


Giacchetta blev e rossa 


Antonio Bisleri ATA 


Dom. Cruvotti 


Manfelto bajo, 


Spe | piccola balsana alla sinistra posteriore 


[Juori 


Holt Riccardo 
(Ferdinando S. John) 


Giacch, nera con riga bianco] 


Soste Netta Beretto bianco 


* Vincitore alle Corse di Tonno di un premio di hooo fr. 


a UN PROGRAMMA Di 


A quei tempi; riunioni di corse, pur se- 
condarie, ma promosse dalla Società Pie- 
montese che aveva sede in Torino, si tene- 
vano ad Alessandria, Asti, Alba, Saluzzo e 
Vercelli. Contemporaneamente in altre parti 
d’Italia sorgevano nuove società; nel 1842 
troviamo una anonima a Firenze; nel 1852 
una a Pisa; a Napoli, in mancanza di una 
vera e propria società sportiva, le corse ip- 
piche venivano promosse da comitati privati. 
E finalmente da tante piccole società usciva 
per una efficace ed opportuna fusione un’u- 
nica e grande Società Nazionale che nel 1862, 
per decreto del ministro Cordova, otteneva 
un aiuto pecuniario annuo di 50 000 lire. Da 
questa Società Nazionale sorgeva poco dopo 
l'Associazione Ippica Italiana che la sostituiva, 
ma anche questa si sfasciava nel 1868. Per 
parecchi anni ancora lo sport ippico non era 
sostenuto che dalle iniziative locali; così verso 
il1877 un:gruppo di sborfsmen milanesi, pren- 
dendo lo spunto da una riunione promossa 
su di una prateria di Chiasso da alcuni vil- 
leggianti della Villa d'Este, fondava*sotto la 
presidenza del conte G. P. Cicogna una So- 
cietà Varesina per le corse dî cavalli con ip- 
podromo a Casbenno; da questa originò poi 
la Società Lombarda, che ebbe il suo primo 
ippodromo nella brughiera di Castellazzo, ac- 
canto all'antico campo di corse di Senago. 

Nel 1881, in occasione dell’ Esposizione di 
Milano, aveva luogo un'importante riunione 
di due giornate in Piazza d'Armi, e con no- 
tevole successo. Il pubblico milanese aveva 
subito rivelato la sua predilezione per le corse. 
Sensation, della scuderia Gen. La Marmora, 
Jalouse,. Toniella, Gennariello di T. Rook, 
Casalecchio del conte Denis Talon, Outarde 
e Dona Sol, del cav. Carlo Calderoni erano 
i campioni di quei tempi, nei. quali monta- 
vano. come fantini Arthur Corser, Deleuze 
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corseTbeL 1842, 


erano di nuovo e definitivamente raccolte | 
sparse iniziative sportive, per regolarieae 
dirigerle come ente supremo, con un orgà- 
nismo vigoroso e tutore dello sport ippico. 

Fu nel 1883 che per la prima volta si corse 
a Castellazzo il Gran Premio di Lombardia 
di lire 7000, e l'anno dopo a Castellazzo con- 
tinuavano i trionfi di Andreina, la vincitrice 
del primo Derby Reale. 

Nel 1885 il duca Lodovico Melzi d'Eril suc- 
cedeva nella presidenza della Lombarda al 
conte G. P. Cicogna, il quale ritornava alla 
carica di presidente nel 1886; in tale anno 
il conte Emi Turati entrava a far parte 
della Direzione, e la riunione di Castellazzo 


SAN SIRO A MILANO. 


era portata a tre giornate coll’aggiunta di una 
giornata di corse ad ostacoli e di gen/emen- 
riders. 

Il periodo che segue può chiamarsi quello 
del nostro. risorgimento ippico e non senza 
poco merito del brillante Car/andrea del 
Caccia e Corse che nel 1890 si divideva dando 
origine al Corse e Scherma dal quale doveva 
poi nascere quella ancor oggi apprezzata Ri- 
vista delle Corse che per tanti anni combattè 
le più belle battaglie dello sport ippico. 

Nel 1886 debuttavano i colori della scuderia 
sir Rholand, di cui fu anima fino agli ultimi 
tempi il conte Scheibler, altro dei benemeriti 
fondatori della Società Lombarda, e nello 
stesso anno quelli della Razza di Sansalvà 
si aggiungevano a quelli di Gen. Agei, di 
Cap. Fagg, del cav. Cesare Bertone, del mar- 
chese Fassati, del cav. Carlo Calderoni, del 
marchese G. Birago, ecc. 

Per iniziativa del conte Turati e del conte 
Venino si costituiva la Società dell’Eupili che 
nel vago paesaggio di Erba anticipava al set- 
tembre le corse dei due anni e fondava nel 1890 
il St. Leger Italiano, la classica prova autun- 
nale dei tre anni, che nel 1898 doveva poi es- 
sere continuata dalla Società Lombarda. 

Intanto, fin dal 1887, la Direzione della So- 
cietà Lombarda, presieduta dal principe Tri- 
vulzio, eletto in quell'anno stesso, convinta 
della necessità di dotare Milano di un campo-di 
corse alle porte della città, dopo varie ricerche 
aveva affittato il terreno di San Siro per co- 
struirvi un ippodromo al quale è indubbia- 
mente dovuta grande parte dello sviluppo 
dell'allevamento nazionale del puro sangue. 

Il 10 maggio 1888 veniva inaugurato l’ippo- 
dromo di San Siro con una riunione di due 
giornate che vedeva i trionfi di Py//agoras, 
di Carlandrea, di Filiberto, ecc. Le dotazioni 
dei premi aumentavano nel 1888 a 38500 lire 
per le due giornate di primavera, oltre a 
14000 lire per quella d'autunno; pure il fa- 
vore del pubblico era stato tanta lusinghiero 
da schiudere subito alla società milanese un 
più vasto orizzonte. 

Come il Derby Reale era stato fondato 
nel 1884 pèr munificenza reale per la produ- 
zione italiana, così, grazie all'iniziativa cit- 
tadina, con,una sottoscrizione che lo garan- 
tiva per tre anni, veniva fondato il Premio 
del Commercio, aperto ai cavalli ed alle scu- 
derie d'ogni paese, con un ardimento che non 
mancò in quell’epoca di suscitare animate di- 
scussioni, ma che fu una vera pietra miliare 
in Italia sulla via del progresso dell’alleva- 
mento;del puro sangue. Aumentare la produ- 
zione, elevarne la classe furono fin d'allora i 
principii a cui si ispirarono i dirigenti della 
Lombarda. 

Il 26 maggio 1889 — nel quale anno la riu- 
nione di primavera era stata portata a tre 
giornate — sotto una, pioggia torrenziale si 
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Una GrornaTA DI corse A CasreLLAZzo DI Ruo. (Disegno di Quinto Cenni nell’//Zustrazione /taliana del 1884). 
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L'ASPETTO DELLE TRIBUNE DURANTE LA PRIMA RIUNIONE NEL nuovo Erpropromo (25 aprile). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


correva il primo Gran Premio del Comm 
di L. 50000, che per l’ importanza della cifra 
e per la novità dell’avvenimento aveva atti- 
rato a San Siro, da Milano e da fuori, una 
folla senza precedenti. Il successo di un pro- 
dotto italiano, Amz/io (Hagger) del cav. Ce- 
sare Bertone, battendo per una incollatura il 
vincitore del Derby Reale Rabicano, che gli 
rendeva 2 kg., precedendo un lotto nel quale 
si contavano i francesi 7anta/e, Boucanier e 
Alexander e l'austriaco Padischah, è rimasto 
un ricordo popolare ambrosiano. 

Nel 1890 (anno nel quale il Governo ita- 
liano importava dall’ Inghilterra Me/for), un 
soggetto importato dalla scuderia Sir Rholand, 
Fitz Hampton, vinceva facilmente il Premio 
del Commercio, per poi occupare il secondo 
posto nel Grand Prix di Parigi. L’anno dopo, 
la puledra del signor E. Veil-Picard, Clarisse, 
batteva nella gran prova di maggio Beppina 
e Colonnello, i migliori rappresentanti della 
nostra produzione indigena. 

Compiuto il triennio, la Società Lombarda 
era in grado di mantenere il Premio del Com- 
mercio coi propri fondi, non solo, ma la via 
le era aperta su di un cammino sempre più 
fecondo. Aumentando progressivamente le do- 
tazioni dei premi ed il numero delle giornate 
delle sue riunioni, colla istituzione di nuove 
corse riservate alla produzione italiana, come 
il Premio Milano, le Oaks d’Italia ed il St. Le- 
ger Italiano, essa perveniva ad'indire nel 1904 
un nuovo Gran Premio Internazionale, do- 
tato di L. 100,000, il Gran Premio Ambro- 
siano, al quale nel 1906 seguiva in autunno 
il Premio del Sempione in L. 50000. 

Trascorsi gli anni di guerra, durante i quali 
la Società Lombarda ha il merito di aver sa- 
puto sostenere validamente — ed anche in 
periodi difficili —le sorti dell’allevamento na- 
zionale del puro sangue colle prove di sele- 
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zione svoltesi nel 1918 in forma privata 
ha sentito L'opportunità di trasfi 
tà d'Incorag; 
SRI che essa possa iniziare 
presto l'attuazione del suo grandioso pro- 
gramma, e saremo ben lieti se da questo nuo- 
vo ente formatosi nella nostra Milano verrà 
dato un vigoroso e sano impulso all’alleva- 
mento del cavallo in Italia per i suoi due sco; 
interessanti l'economia nazionale, quello agri- 
colo e quello militare. 

La Società, lasciando il vecchio 
che vide i trionfi ippici di oltre un tr. 
è pervenuta nel 1920 ad un numero comple: 
sivo di 6 giornate di corse per le sue riu- 
nioni di primavera, estate ed autunno. 

Alla presidenza della Società Lombarda si 
succedettero nell'ordine cronologico il conte 
G. P. Cicogna, il duca Lodovico Melzi d’ 

il principe Trivulzio, S. A. R..il duca d’Ao: 
tutt'ora suo presid. onor. e il co. Emilio Turati 

‘attuale Di ione, dei cui componenti ab- 
biamo dato nello scorso numero i ritratti, 
comprende ancora alcuni di coloro che ap- 
artenevano alla sua fondazione. È doveroso 
‘ordare fra coloro che non ne fanno più 
parte il conte Scheibler, il barone Costanzo 
Cantoni, il marchese sati, e fra i defunti 
non ancora nominati in queste note il conte 
Cesare Castelbarco Albani, il marchese Et- 
tore Ponti, il duca Guido Visconti di Modro- 


San Siro 


R. A. 
è 


zione non ha voluto una vera e propria 
inaugurazione, saggiamente aliena da festeggiamenti 
e da pompe inutili quanto ormai d'altri tempi. Dopo 
un «vernissage » con intervento della stampa essa 
ha schiuso al pubblico le porte del suo nuovo Ip- 
podromo per la prima giornata della sua tradizio- 
nale riunione di primavera. Tutta Milano non solo, 


È uscita la splendida strenna dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


VITTORIO EMANUELE II NEL PRIMO CENTENARIO DELLA NASOI 


In-folio, di gran lusso, riccamente illustrata da circa 100 incision 
nei Musei del Risorgimento di Milano e di Torino. Cope 


re e interi 


a colori. Testo di 


ona ‘pubblicate, con questo titolo, una fotografia che era invece 
presa dalla pista. Inoltre trattavasi d'una fotografia di quando i lavori non erano ancora completi). 


ma l’intero pubblicò spc 
all'appello, e la folla, in una giorna sal pri 
mavera, ha gremito domenica i recinti delle tribune 
e del peso, ed attr: ) al sottopassaggio, che costi- 
tuisce una delle novità per i nostri ippodromi è 
sparsa nella « pelouse ». 

L'aspettativa non è stata delusa, bensì soverchi 
dalla realtà. Passata la prima sorpresa per la 
stità del campo, il pubblico ha apprezzato i criteri 
tecnici che hanno guidato nella sistemazione delle 
piste larghe, a diritture lunghe, per modo che i 
percorsi delle prove 
con una sola curva, e 


seciizio, di ogni olio ul 
è già verdeggiante e_ presto vegetazione sarà 
di conforto” peri il ‘pabblido, iene anche per il 
piato si provvederà per quanto possibile. Con pa 
sollecitudine v provveduto a po: 
inconvenienti inevitabili ad ogni inaugurazion 
tutto verrà organizzato e regolato secondo i desi 
deri del pubblico, sia per le segnalazioni, sia 
tutti gli altri servizi, compreso quello del 


NECROLOGIO. 
_ A Torino è morto il senatore A//onso Badini- 
Confalonieri, conosciutissimo in tutto il Piemonte 
per la sua operosità di ato e di pubblico am- 
tratore. Nato 76 anni sono Ile Torinese, 
iò la sua carrier: ‘ocato in modeste con- 
dizioni 


e poi IV 
i, dove sedette a 


sie Veliscausstioni ‘giuridiche ed Aimmini 
Nel novembre 1901 fu compreso dal Mir 
li nella lista dei nuovi se A 
tualmente a Torino era presidente del 
Risparmio ed occupavasi col suo 

di molte e varie istituzioni cittadine, come l'Ospe- 
dale di San Luigi, del quale pure era presidente. 


nti, fra cui 13 tricromie tratte da quadri storici 
Alfredo Comandini. 


OTTO LIRE. 


IL MONDO È ROTO 


Anch'egli ai frati suoi comandò il lavoro; 
ma senza mercede. Le stelle, il sole erano 
per San Francesco il grande teatro, il canto 
delle rondini era il grande concerto, l'acqua 
era la grande ebbrezza. Ma queste cose nom 
hanno valore pei bolcevichi. 

Ma gli occhi di San Francesco spitavano 
tepidezza di amore. 

i, Francesco, sentiva dentro di sè quel 
suo tripudio, quasi fosse alcunchè di immor- 
tale. Egli non credeva alla morte. 

Egli, Francesco, credeva di poter essere 
operator di miracoli. Ma i lupi mangiano 
carne, e non margherite. E i cignali rompono 
le phi ‘ande coi forti denti. 

l’ignorante, anche! 

Egli, Francesco, ignorava che nel ventre di 

lastica si svolge null'altro che un'atitica 
legge di animalità, © 

, noi fummo ben nutriti di ‘sublimi fole! 
Chi disse che Dio aveva dato all'uomo il volto 
eretto pèr guardare le stelle? Che fummo fatti 
per seguir virtude e conoscenza? Ma no! Sono 
fantasie che per inerzia di mente si ripetono 
ancora, q 

è 


Oh le antiche fole, la grazia, la rivelazione, 
il mistero del nascimento, le consacrazioni 
del nascimento! Quante | inde, quanti riti 
sono sorti nelle antiche età! I canti dei poeti, 
le stelle apparse nel cielo, le cune miraco- 
lose, i prodigi aspettati, i giorni numerati. 
Follie! Nessun prodigio era apparso mai, 
nessuna voce suonò dal cielo: l'uomo sospin- 
geva l’uomo nelle tombe e rinasceva in per- 
petuo. 

Le leggende, i riti galleggiavano ancora 
come lumi errabondi su l'oceano della vita, 
e il re dei bolcevichi li spense. 

Ayete mai veduto le fiamme che discen- 
dono dal cielo e si posano a illuminare le 
menti? Uscì mai voce dalle tombe? Il pane 
dell'anima, l'anima che vola al cielo come 
colomba lieve, la avete voi veduta altrove 
che nelle fantasie dei poeti? L’issopo che fa 
bianco lo scorpione umano lo avete veduto 
voi? Le acque lustrali che detergono le pu- 
stole all’umano rospo le conoscete voi? 

Follìe, fole, fantasmi! 

L'uomo sospinge l’uomo, e il moto è ra- 
pido come vertigine. 

Noi non abbiamo nome. E il re dei bolce- 
vichi abolì ai nati il nome e vi appose un 
numero. 

Non.è vero? Se non è vero, è però degno 
di essere vero. 

Follìa l'uguaglianza? Ma quale privilegio 
hai tu che ti distingua? Ti sei lavato nelle 
acque lustrali? ti sei profumato di issopo? 
hai tu mangiato il pane dell'anima? No 
per un po’ più di miserabile astuzia che tu 
possiedi, per un po’ più di vile solerzia, per 
un po’ di vanagloria, per un po’ più di feroce 
acume che è in te, domandi tu il privilegio ? 

Tutti numeri! Tutti formano il gran «mam- 
mut» del conglomerato umano, 

Solamente quelli che hanno raggiunta la 
vetta dell'anima costituiscono un privilegio. 
Ma costruiremo noi per sette pianeti erranti, 
sette cieli? Per poche anime degne di im- 
mortalità, costruiremo noi l’ Empireo? Non 
esiste |’ Empireo. 

Gli uomini senza anima devono anzi cre- 
dere alla morte, e perciò domandano i ba- 
locchi; e il re dei bolcevichi dà loro i baloc- 
chi. E se gli uomini poi nella materiale con- 
quista si domeranno gli uni contro gli altri 
e la terra li coprirà, che importa? Se l’uomo 
meccanico vedrà anzi soltanto la mano che 
muove la leva e la ruota della sua macchina, 
e più non vedrà l’intelletto che crea, che 
importa? Se è spenta la piccola lampada che 
accende i cuori, e soltanto i fari irradiano 
la gran luce bianca che fa smarrire la via, 
che importa? 

« Maledetto sii tu, mio Signore!» canta 
l’esercito del re dei bolcevichi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione, vedi pagina 411). 
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In questi vaneggiamenti si perdeva Beatus; 
e fredde come il fulgore siderale della scienza 
vedeva le pupille del re dei bolcevichi. Come 
abbaglianti per un misticismo terreno. 

E per prima cosa egli dava agli uomini in 
comune il gran balocco: la voluttà. 

Tragica e meravigliosa istoria è questa, 
non mai risolta! 

Gli antichi sacerdoti videro nella voluttà il 

to, e la velarono. Ma essa era immensa. 

i provarono i sacerdoti a distruggerla, ma 
era distruggere la vita istessa. 

‘Accanto alla voluttà sospesero i cilici, le 
preghiere. Che valse? 

Allora la consacrarono con sante leggi: la 
purificazione, il lavacro dal peccato del na- 
scimento, il presepio, con le belve innocenti 
attorno alla cuna, la maternità consacrata, il 
ventre della maternità consacrato, i re magi, 
la famiglia consacrata, il grido di esultanza 
del padre e della madre. Ma fuori della legge 
non è lecito usarne; uti ron licet. Peccato 
è mortale; mortale, peccatum. Che valse? 

Non mai la voluttà proruppe così ‘folgo- 
rante, come in questa civiltà superba. 

Mancherà il pane agli uomini, non gli or- 
namenti per abbellire la donna, strumento 
della voluttà. 

E il re dei bolcevichi sconsacrava la vita, 
e la riconsacrava dicendo: « è lecito usarne, 
non è peccato ». 

Non è vero? È degno di essere vero. 

E giusto è allora ché scompaia la religione 
dei padri e delle madri. Basta che esista la 
generazione, Altro non esiste in natura! 

Il re dei bolcevichi aboliva così l'immane, 
l'inane fatica dei padri e delle madri. 

Perchè imporre un nome? perchè. consa- 

he lo sforzo di creare una co- 
darà ai nuovi 
li manderà alle 
balie, alle nutri i collegi, al buon nutri- 
mento, al buon allevamento. 

Il re dei bolcevichi coronava la nostra ci- 
viltà con logica sino all’assurdo, con giustizia 
sino all’ingiustizia. La civiltà, come la serpe, 
mordeva se stessa. 

Forse era bene così: forse era la vita senza 
più il dolore; senza più il pianto. 
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Ma Beatus si fissò alquanto, e gli parve 
che la vita senza dolore, senza la coscienza 
che distingue l’uomo dall'uomo, fosse la 
morte. 

Forse le lacrime sono anch'esse necessarie. 

E anche quel nascere senza un rito, senza 
il grido di esultanza del padre e della madre, 
gli parve come un non nascere. 

Pareva a Beatus di vivere entro un’atmo- 
sfera lucida per immoto bagliore: non v’erano 
più tenebre. Ma l’aria era irrespirabile: man- 
cava il senso sacro della vita. L'equilibrio era 
folle: mancavano gli elementi imponderabili 
che la scienza ignora. 

A Beatus pareva di esser solo fra ben pa- 
sciuti ambulanti cadaveri. 


XXIII. 
Il figlio dell’uomo. 


Così sarebbe nato il figlio di Scolastica e 
del calzolaio. Anzi; forse era nato. 

Egli, Beatus, ammirava il re dei bolcevichi 
che pigliava con le mani le sue verità incan- 
descenti, senza nessuna esitazione. Anzi tutte 
le cinque parti del mondo ammiravano. Ciò 
non significa che la verità del re dei bolce- 
vichi sia la verità; è un mutamento di verità, 
che durerà finchè non sorgerà un’altra verità. 
L’umanità è come il serpente boa; fa un pasto 
copioso e furibondo di una verità, poi si as- 
sopisce in letargo finchè ha digerito; e allora 
si avventa per divorare un’altra verità. 


NDO, romanzo vi ALFREDO PANZINI. 


Ma a Beatus non piacque, e scrisse alla 
signora Alice una garbata lettera dove diceva 
che se quella cosa che sarebbe nata da Sco- 
lastica, invece di spedirla alle balie e alle nu- 
trici, se Ja fossero voluta tenere in casa, così 
facessero pure. 

Quella cosa che sarebbe nata da Scolastica, 
poteva essere un maschio oppure una fem- 
mina. Ed anche non credendo al pithecanthro- 
pus erectus del naturalista tedesco. Haeckel, 
è certo che una somiglianza esiste tra l’uo- 
mo € il pitecantropo. Osservando attenta- 
mente l’uomo, anche meglio vestito, questa 
somiglianza viene fuori come una seconda 
imagine, } 

« In me, per esempio, — dicea Beatus, — 
ora si vede benissimo. Eppure...! Nella donna 
si vede meno, forse in grazia di quella soa- 
vità incantevole del volto e dei capelli, che 
costituiscono essi pure un bellissimo inganno. 

È molto probabile che da due mostri, come 
Scolastica e il calzolaio, sarebbe venuta fuori 
una cosa molto vicina al pitecantropo: ma 
non è detto che la natura non faccia ‘anche 
strani scherzi: può venir. fuori anche una 
cosa discreta. Infine, poi, di bestie ne teneva 
tante in casa! Ora l’usignolo essendo morto, 
un bimbo o una bimba ne potrà fare le veci ». 

Qui, Beatus, si. ricordò come una cosa lo; 
tana, lontana, e che forse aveva letto nei poeti 
o nei libri per l'infanzia, che i bimbi dànno 
lietezza alle case: fanno miagolii, cantano. 
Sembrano genietti occulti. Il popolo dice che 
parlan con gli angioli, o diceva così una volta 
quando il popolo credeva negli angioli 

« Così Scolastica non dirà più: questa 
è una tomba ». 

Ma insieme si ricordò di quella smisurata 
parola che adoperavano i i per signifi- 
care quando quella gaiezza se ne va dalla 
casa, cioè morte dei figli. Dicevano: or- 
7 ione di luce. E orbi erano 
figli. Qualche 
padri, e ciò 
è bello; e qualche volta i padri chiudono gli 
occhi a vanetti, e ciò non è bello. Orbatio/ 
l’uomo solo, sel posterità, che va bran- 
colando come cieco! 

« Ecco: se io non avessi studiato il latino 
— continuava Beatus nel suo vaniloquio — 
non avrei questo pensiero. 

Il re dei bolcevichi farà bene ad abolire il 
latino ». 

Ma, veramente, il re dei bolcevichi, man- 
dando quelle còse che nascono dall'uomo e 
dalla donna, alle balie, alle nutrici, ai buoni 
allevamenti in comunità, abolisce quel dolore 
dell'orbatio. 

Ma abolisce anche quella gaiezza. 

« È sorprendente! — esclamò Beatus — Per 
fare il re dei vari bolcevichi, bisogna pensar 
poco. Se si pensa, non si ha più il coraggio 
di toccare nessuna verità, e non si è più re 
dei bolcevichi ». 

è 


Comunque, tutto ben considerato, poichè 
le cose si presentavano così, Beatus non 
trovò affatto pentito della sua deliberazione 
di tenersi in casa, anzi di allevarsi il figlio o 
la figlia di Scolastic - 

Idiota, no, non lo avrebbe voluto, anche se 
fosse stata una femminuccia, ma nemmeno 
troppo intelligente: con un'anima sì, ma non 
con troppa anima. Un’anima — ecco — senza 
interrogativi. Quel tanto che basta a mandare 
avanti l'esercizio quotidiano della vita. Saper 
distinguere, pei esempio, se la porta è aperta o 
chiusa, saper mettere in ordine i libri del suo 
studio dalla parte dello schienale, saper seri- 
vere con esatta scrittura, ricordarsi dove sono 
le chiavi, il borsellino; non amare il denaro, 
ma possedere il senso del denaro, venire a 
casa la sera presto, trovar buona la minestra 
di casa, ubbidire senza domandare ogni volta 
perchè. 

Se poi fosse una donna, ricordarsi che do- 
vendo mettere un pollo nella pentola, bisogna 
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levare prima la vescichetta del fiele; saper 
cercare con la scopa negli angoli delle stanze, 
saper fare un rammendo. E perchè no, saper 
fare le torte come le suore? 

Tutte cose che Scolastica faceva assai im- 
perfettamente. 

Lui, poi, nelle ore di riposo, avrebbe inse- 
gnato le lettere dell’alfabeto; si sarebbe di- 
vertito a raccontare le vecchie fole del re 
Mida, del buon Tobia, di Polifemo, di Ber- 
toldo, della bella regina delle Mille e una 
notte. La sola cosa un po’ preoccupante era 
quel furore che prende i giovani, anche i più 
pacati, in sull’aprirsi della pubertà, per cui 
avviene che alcuni si lanciano come proiettili, 
ed è il caso di dire che dimenticano padre, 
madre — come dice Cristo — per quel furore. 
E se stanno quieti, fanno anche più compas- 
sione. Ma per questo c'è tempo da pensarci! 
Sì, sotto questo aspetto, l’idea di allevarsi in 
casa la creatura che fosse nata da Scolastica, 
non gli dispiaceva. 

Dato il caso che lui, Beatus, fosse vissuto 
ancora, il figlio di Scolastica gli avrebbe letto 
il giornale, quando è la sera, con amorevole 
pazienza: considerando che la sua vista si 
faceva torbida. Lo avrebbe condotto a spasso 
anche, qualche volta. Chi avrebbe condotto? 
Lui Beatus avrebbe condotto il bimbo ? oppure 
il bimbo avrebbe poi condotto lui? È strano 
questo mutamento; ma è così. 

Antigone conduce Edipo. 

Nella civiltà bolcevica Antigone, la dolce 
Antigone, non condurrà più Edipo, nè darà 
più sepoltura al fratello. 

Ah, il re dei bolcevichi dovrà abolire anche 
il greco. 

Quialche volta, ancora, per le vie, si vedono 
uomini vecchi a cui non basta più il bastone, 
ma ci vuole un altro uomo o donna che faccia 
da bastone. Qualche volta muore prima la 
memoria, e ci vuole una persona, la quale 
ricordi le cose vicine, perchè le lontane si 
ricordano. Qualche volta, muore una parte 
dell'anima, e il:vecchio si mette a ridere, e 
dice e fa cose stolte, e ci vuole uno che dica: 
«padre, non fate; non parlate, caro padre, 
perchè dite cose stolte; accontentatevi di man- 
giare questo savoiardo e mettetevi il tova- 
gliolo. Fiutate il vostro tabacco, o fumate la 
vostra pipa; ma non andate solo per via, 
perchè i monelli vi scherniscono, e se voi 
alzate il bastone, è ben peggio.» 

Ma queste cose devono essere dette molto 
amorosamente, e più con senso di lietezza 
che di pietà; come Beatus ricordava di aver 
visto, una volta, una figlia bellissima, verso 
il suo vecchio padre. 

Nei tempi antichissimi, prima che Solone 
poetasse le sue leggi umane, i figli uccide- 
vano i padri imbelli; e questo costume vive 
ancora presso alcune tribù, Non è però meno 
vero che anche nelle famiglie per bene si 
ode talvolta mormorare così: «quando finirà 
quel vecchio, quella vecchia di mangiare sa- 
voiardi? di sporcare?» Qualche volta si ode 
anche: «quando ti ordinerò la bara, caro 
padre?» 

$ 


Ma arrivato a questo punto, Beatus inorridì : 

«Dovrò io diventare così?» Eh, se tu non 
morrai, diventerai così e ringrazia di potere 
essere così. 

Egli aveva col nato da Scolastica foggiato, 
senza avvedersene, il suo automa per il suo 
egoismo. E allora si ricordò di un'altra leg- 
genda che aveva udito intorno al re dei bol- 
cevichi: ha avuto pietà per i bimbi; ma per 
i vecchi non ha avuto pietà. 

Facendo un salto avanti, il re dei bolce- 
vichi è tornato indietro ? Ma è lui o è la nuova 
umanità che vuole così? 

Beatus si accorse che con la sua ragione 
soltanto egli era sempre nella condizione di 
colui che si trova in un terreno paludoso. 
Da qualunque parte si volge il piede, la terra 
ingoia, 

Se non c’è un sostegno dall’alto, fuori della 
terra, si rimane ingoiati! 


(La fine alla prossima puntata). 


ALrrEDO PANZINI. 
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GIUDIZI ALTRUI. 
L'orma di Protagora. 


otto il titolo L'orma di Protagora (Milano, Tre- 

S ves, L p) ha raccolto G. Rensi, scritti che — 

a dire dello stesso autore — fanno da gra 
polo ai suoi due volumi: Lizeamenti di Filasofia 
scettica e La scepsi Estetica, Scritti di prima e di 
dopo, ma tali da rei ‘are e, in parte, anche da 
esplicare e chiarire poi i due libri, parecchio discussi, 
di Giuseppe Rensi. Un «tema» protagoreo in inizio, 
in maturazione e in sviluppo e di ciò in rapporto 
ai fatti storici, politici e i sono, i /eif-m10- 
tiv dei nuovi tempi, che non riusciamo ancora a 
foggiare, a fissare, a determinare e a comprendere 
in quanto celano in sè di misterioso e di fatalmente 
automatico al disopra e fuori della volontà nostra. 
Giuseppe Rensi batte a fuoco sull’incudine dei fatti 
per farci sapere sempre meglio ciò che egli crede 
e vuole sia il protagoreismo e in che consista l'es- 
senza dello scetticismo, E in teoria ce lo spiega nella 
«prefazione ». Il resto del libro è la valutazione, 
l'assaggio delle «opinioni» dell'autore per il quale 
la guerra non è uno spettacolo offerto al filosofo 
dall'impassibile destino. 

L'orma di Protagora è libro tutto teso a dimo- 
strare qoARO sia necessaria e ineliminabile la guerra. 
Anche la guerra nazionale nostra che; s'intende, non 
è finita. I popoli e gl'individui combatteranno sempre 
per la «propria visuale» del diritto e della giustizia. 
AI pensiero di G. Ferrari che la giustizia serva nel 
mondo a fare le rivoluzioni, Giuseppe Rensi ag- 
giunge che serve anche a fare le guerre, Giuseppe 
Rensi ha ragione quando si vanta di essere nella 
tradizione del Machiavelli, del Guicciardini e del 
Leopardi. Guardarono questi în faccia, senza ve- 
larla, la realtà nella sua atroce e contradittoria 
irrazionalità. Con tali occhi « scettici, protagorei », 
Giuseppe Rensi seruta, poi, in questo libro, «la 
guerra e i socialisti, la neutralità nelle sue contra- 
dizioni, la fatalità della violenza, la fase dell'egoismo, 
i criterii della giustizia internazionale ». 

E si sofferma e tratta poi sul latino e la guerra, 
sulla cultura e la guerra, sulla difesa della guerra, 
sul crumiraggio e l’autodecisione, sul voto e la vio- 
lenza, sulla riabilitazione dell’assolutismo, sulla giu- 
stizia, e sull'assurdo dell’arte. 

Conclusione di ogni articolo politico, sociale o 
filosofico di questo volume è la certezza — Voti 
l’autore — dell'irrazionalità del mondo. Tanto l'i- 
deale quanto il reale sconfinano dai quadri della 
nostra ragione. Giuseppe Rensi, se alla ragione 
non dà un carattere di sicura definita universalità, 
non le toglie però quella possibilità di approssi- 
mativa, personale, soggettiva percezione di verità 
«propria» che è la corta arma dello scettico nella 
lotta per la vita. Tanto è vero che, in correlazione 
ai due altri maggiori più sintetici suoi volumi, ha 
scritto questo minore, più analitico e più pratico. 
Libro acre, risoluto, senza chiavi nascoste o veli 
pietosi e, fortunatamente, concepito fuori dei miti 
di giustizia, di pacifismo, di diritto, coi quali la 
Democrazia e Demagogia moderna muovono alla 
conquista del mondo. —(R. Fonsren nel Mattino). 


Chordae cordis. 

— Un po'di ieri, fra tanta frenesia di futuro. 
Usano ancora le vecchie quartine, così regolari da 
parer che si debbano scrivere sulla carta bollata ? 
e i sonetti, i sonetti come se ne trovano nelle an- 
tologie per le scuole ginnasiali ? e usa ancora la 
chiarezza per cui il lettore ha l'umiliazione di ca- 
pire a prima giunta e di non poter umiliare un al- 
tro lettore, come una volta sì poteva umiliare chi 
diceva di non intendere Wagner o il divisionismo ? 
Sì. Chordae cordis di Emilio Girardini (Milano, 
Treves, L. 4) è un volume di versi pieno di vecchie 
uartine, di regolarissimi sonetti e di simboli e 
immagini la cui nitidezza non ha proprio bisogno 
di commento e non giova a corroborare l’aristo- 


crazia degl’intenditori. E vi sono, in buona parte, ; 


versi eccellenti e poesie che non usurpano questo 
nome. Domina il senso georgico della vita, velato 
di malinconia. Anzi ciò che v'è di meglio è la con- 
templazione commossa delle cose naturali, con una 
raffigurazione precisa è viva che esclude il dubbio 
e il fastidio della «maniera»: la pioggia di « Di- 
luvio », il sereno dopo la tempesta notturna di «Cal- 
ma», la glicine delle due belle terzine (le quartine 
valgono assai meno) di «Come la realtà », la fine 
di uragano che serve di simbolo ad « Accoramen- 
to », la sensazione di «Afa», «l'Effetto di luce», la 
« Nevicata», «La mela», la lieve ma squi 
riazione leopardiana di «AI davanzale». Tenui 
sie, tenue vena, ma schietta. La vita esterna e 
tima vita piene di rispondenze; che sono pronte a 
penetrare nell'animo nostro perchè ciascuno di noi, 
più o meno, ne porta il ricordo e la nostalgia; e 
che sono però trite qua e là, che sembrano echi 
stanchi di più alti memorabili canti e quindi luo- 
ghi comuni, poichè vha luogo comune tutte le volte 
che la «comunione» di spiriti non è espressa con 
la potenza per la quale un poeta è l'interprete no- 
stro, l’illuminatore delle nostre oscurità spirituali. 
Il simbolo troppo facile, il riferimento troppo pre- 
visto degli aspetti esterni ai nostri intimi casi o 
stati d'animo danno a questa musica semplice e 
buona certe fiacchezze da organetto — che sono 


tutt'altra cosa dalla semplicità e dalla dolcezza. Al- 
lora il ieri è îl vecchio; ma dove non è il vecchio 
è il sempre vero, che rivive in ben composte strofi 


assai amabilmente, 
(Errore Jaww nel Corriere della Sera). 
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GLI OCCHI BENDATI, noveta vi AMALIA GUGLIELMINETTI. 


N appena Ersilia Fabbri] ebbe spenta la 
luce e fu sotto le coltri, la cameriera pic- 
chiò violentemente alla sua porta: 

— Signora, signora, hanno suonato al can- 
cello del giardino. Un uomo chiede di par- 
lare con lei urgentemente, Dice che si tratta 
di una disgrazia, di un ferito. 

— Scendo subito, — disse la signora, e 
in un attimo riappuntò i suoi capelli, infilò 
un’ampia vestaglia scura, scese in giardino e 
aperse ella stessa all’uomo che chiedeva aiuto. 

,— Mi perdoni, sono l'avvocato Assari, amico 
di un suo lontano parente, il conte Federico 
Darzi, il quale è rimasto gravemente ferito 
in un disastro automobilistico, a un mezzo 
chilometro dalla sua villa. Lo precedo di qual- 
che momento e la prego di concedergli per 
questa notte la sua ospitalità. 

— Federico Darzi? — mormorò la signora 
con un brivido, e il primo impulso fu quello 
di rispondere: — Ditegli che la mia casa è 
chiusa per li 

— Anch'io son ferito, ma leggermente, — 
proseguiva l'avvocato Assari. — Ero con lui 
nell’automobile, e mezz'ora fa, mentre passa- 
vamo dinanzi al suo giardino, egli mi disse: 
« In quella casa abita una mia cugina che non 
rivedo da dieci anni, che forse non rivedrò 
mai più», e sospirò e tacque lungamente, 
come assorto e distratto. Egli teneva in mano 
il volante e fu forse quella distrazione che 
lo mandò a sbattersi contro un mucchio di 
ghiaia e fece capovolgere la macchina rim- 
balzandoci a parecchi metri. 

Soltanto in quel momento Ersilia Fabbri 
s’accorse che l’uomo aveva le mani insangui- 
nate, gli abiti in disordine e che il suo volto 
grasso e corto tagliato da due baffi neri era 
pallidissimo. Allora lo invitò ad entrare e 
chiamò la cameriera perchè gli offrisse un 
cordiale. Ed egli continuò fra un sorso e l’altro 
a parlare e a narrare con la loquacità con- 
vulsa degli scampati a un pericolo grave, senza 
che la donna seguisse il filo del suo ragio- 
namento. 

Ella seguiva invece il filo del suo ricordo 
e dinanzi alla sua mente, limpide e chiare 
come due ritratti, apparivano due figure di- 


stinte: l'Ersilia di dieci anni prima, l’Ersilia 
amata e amante di Federico Darzi, bella, fre- 
sca, bionda, vestita di bianco, con l’anima 
gaia, con le labbra rosse e gli occhi azzurri, 
e l’Ersilia di ora, coi tapelli grigi e il volto 
solcato di rughe, con le labbra violacee e gli 
occhi pieni d'ombra, col cuore calpestato da 
un piede brutale, il piede di suo cugino Fe- 
derico. 

Egli giungeva ora disteso sopra una barella 
improvvisata, svenuto, sanguinante da una 
vasta ferita al viso, col polso chiuso nella 
mano del medico che vi seguiva attentamente 
il battito della sua vita vacillante. 

Lo deposero sul letto, lo spogliarono, lo 
fasciarono senza ch'egli ritornasse in sè stesso. 
Il dottore avvertì che non v'era pericolo im- 
minente, ma che la grave ferita del volto fa- 
ceva temere per la vista dell’infermo. Occor- 
reva lasciarlo bendato agli occhi per parecchi 
giorni e occorreva sopratutto assisterlo con- 
tinuamente. 

— Non lo abbandonerò un momento — di- 
chiarò Ersilia Fabbri, accompagnando il m 
dico e l'avvocato Assari al cancello. Poi 
tornò presso il malato che pareva assopito, 
si chinò a considerarlo con una curiosità così 
ardente, con una avidità così intensa che Fe- 
derico parve sentirla e gemette fievolmente 
agitando le labbra. 

Soltanto la sua bocca arida e pallida appa- 
riva fra il candore delle bende e la donna 
china su di lui rievocava ad una ad una le 
parole mendaci, i baci bugiardi, le promesse 
false e i so mentiti di quella bocca. La 
donna vecchia a trentasette anni, la donna 
dal volto e dai capelli grigi, la creatura de- 
vastata per sempre da una passione, da un 
tradimento e da un male che nulla e nessuno 
avevano saputo guarire, considerava ora in 
silenzio al lume di una lampada notturna 
l’uomo che si era presa la sua vita senza darle 
in cambio che qualche momento d’'inganno 
delirante. Lo esaminava senza pietà, dura- 
mente, come un caso strano sì ma non straor- 
dinario della vita, come una tarda e ormai 
inutile rivincita del destino. 

All’alba il medico tornò con una infermiera 


attempata e taciturna che si stabilì presso il 
ferito. 

— Ella non deve ammalarsi per curare il 
suo parente, — le disse il dottore ch’era se- 
vero e laconico; e non appena Federico Darzi 
fu in grado di comprenderlo, egli lo avvertì 
che si trovava in casa di sua cugina, la si- 
gnorina Ersilia Fabbri, la quale dopo il disa- 
stro aveva messo generosamente a sua dispo- 
sizione la sua villa e la sua persona. 

Il malato ch'era debolissimo non rispose, 
ma quando il passo leggero e la mano tepida 
d'Ersilia, glì rivelarono la presenza della cu- 
gina presso il suo letto, egli le afferrò le dita 
con la poca forza di cui disponeva e le mor- 
morò un «grazie!» così intenso di ricono- 
scenza, d’implorazione e di tenerezza ch'ella 
ne fu quasi commossa. 

Le bende avvolgevano quel povero volto 
lacerato, nascondevano gli occhi quasi ciechi 
di Federico, ma se Ersilia si curvava su di 
lui, le sue mani magre e tremule s’agitavano 
sulla rimboccatura della coperta, quasi per 
esprimere senza parola qualche cosa di do- 
loroso e d'inquiete che la voce non poteva 
ancora dire. 

Egli potè parlare dopo tre giorni e volle 
rimanere solo con lei, con la mano nella sua 
mano, onde sentirla per quel contatto vicina 
e benevola. 

— Io non ti vedo, — mormorò lentamente 
l’infermo con una contrazione delle labbra 
che voleva parere un sorriso, — ma ti sento 
buona verso di me, tanto buona come non 
merito, come tu non dovresti e: 

E sospirava lungamente e ripigliava a fatica : 

— Non è possibile che tu mi abbia perdo- 
nato. Non si perdona una viltà così grande, 
una malvagità così profonda. So di aver ro- 
vinato la tua vita, Ersilia, e so che tu m'hai 
accolto per pietà, come un estraneo qualsiasi 
che una disgrazia ha costretto a chiedere 
soccorso. 

— Silenzio, — ella imponeva con la voce 
suadente, ma un po’ roca; — dormi, Fede- 
rico, cerca di dormire. 

Il giorno seguente egli notò: 

— Hai ancora le tue lunghe e morbide 
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mani, con le unghie acute, come dieci anni 
fa, e il polso liscio e rotondo, come allora. 
Sento bene le tue mani, sai? Le vedo col 
pensiero, col ricordo, anche se non le am- 
miro con gli occhi. 

Ella glie le tolse con dolcezza senza ri- 
spondere e se le passò sul volco reprimendo 
un gemito. 

Un altro giorno, poichè il sole entrava a 
fasci dalla vetrata semi aperta, Federico Darzi 
sollevò alquanto sui guanciali il suo volto 
bendato e chiamò la cugina presso di sè: 
Metti la tua testà qui, dove c'è il sole, 
e lasciami immaginare l'oro dei tuoi 
investito da tutta questa luce. Che 
a e che splendore! 

Ella s’irrigidì presso quel letto, con le pal- 
me aperte e contratte sui suoi poveri capelli 
grigi e le palpebre abbassate sugli occhi pieni 
d'ombra. 

E a poco a poco ella risuscitava nella fan- 
tasia indebolita del malato, così come gli era 
apparsa al tempo della loro passione, così 
com'era rimasta nella sua memoria per tanti 
anni. Avevano da allora camminato per stradè 
diverse senza più incontrarsi, nulla, o quasi 
nulla conoscendo delle loro vicende, e questa 
improvvis sta voluta dal caso che pareva 
alla donna una rivincita tarda e inutile del 
destino, app: a all'uomo una dolce se pur 
dolorosa espi e del passato errore, un 
mezzo forse ancora eflicace per rimediare e 
per consolare l'offesa, 

Ed egli accennava di quando in quando con 
parole velate e quasi timide a un possibile 
avvenire ci ne, mentre Ersilia vi rispon- 
deva con l'assentimento indulgente che si ha 
pel delirio dei malati febbricitanti. 
are qui pi 0 di te, in questa 
‘a tranquilla, la mia convalescenza e re- 
dopo per sempre, ricomin ui la 
Tu sorridi, non è vero? Er 
sorridi di me e delle mie fantasie, 

Ella non sorrideva e lo guardava con la 
fronte corrugata e pechi foschi. 

— Tu non mi voi , lo so, non sapresti 
che fartene di quest'uomo quasi cieco che ha 
le tempia calve e la fac: stanca, perchè tu, 
io lo fanche con la benda sugli occhi, 
perchè tu sei rimasta_quella di dieci anni fa. 


‘ 


la marca di Estratto di 


Niente sorpassa il 


più antica e più stimata. 


il LIEBIG. 


La vita quieta e raccolta, nella pace della tua 
villa lontana dalla città, lontana dalle passioni, 
ti ha conservata giovane e bella, ha lasciata 
quasi intatta la tua freschezza. Le tue mani 
sono morbide e i tuoi capelli sono. biondi, 
lunghi e lucenti come quando io te li scio- 
glieva sulle spalle perchè ti vestissero tutta. 
Ti ricordi? 

—, Taci, ti prego, Federico. Tu hai bisogno 
di riposare. 

La voce di Ersilia usciva roca dalla sua gola 
chiusa e il silenzio durava nella grande stanza 
invasa dall'ombra. 

— Perchè non vieni ad assistermi il mat- 
tino quando il dottore mi sbenda gli occhi? — 
egli le domandò un giorno. — Stamane ho 
veduto dalla finestra il tuo giardino, ma come 
sarei più felice di vedere te, almeno per un 
attimo, di guardarti in faccia un momento. 

— A quell'ora io vado alla chiesa, — ri- 
spose Ersilia; — lo sai ch’io sono devota, 

Federico guariva ora rapidamente e la sua 
appassionata riconoscenza per Ersilia si ma- 
nifestava di giorno in giorno con accenti sem- 
pre più umili e più fervidi. 

— Mi permetterai ancora di volerti bene? 
— le domandava baciandole le dita coi gesti 
incerti e l’espressione preoccupata di chi parla 
senza vedere, 

E soggiungeva afflitto: 

— Il dottore vuole ch'io passi la convale- 
scenza in una casa di cura, lontano da te. 
Ma io soffrirò tanto di non sentirti più vicina, 
di non udire più la tua voce sempre un poco 
tremante di commozione e di compassione. 

E venne il giorno in cui il dottore annunziò 
che il malato era ormai in grado di uscire 
con gli occhi sbendati protetti solamente da 
un paio di lenti oscure. 

— Domani ti vedrò, Ersilia, domani pro- 
verò una delle più intense emozioni della mia 
vita, — disse Federico Darzi alla cugina, e 
non s’accorse ch’ella nascondeva il volto nelle 
palme e che piangeva in silenzio. 

Il mattino seguente, quando Federico ebbe 
finalmente gli occhi sbendati, ella salì adagio 
la scala che conduceva alla sua stanza, fer- 
mandosi con un lungo sospiro sopra ogni 
gradino. Indossava un abito nero, accollato, 
di taglio quasi monacale dal quale usciva la 


sua faccia emaciata dove s'incavavano gli oc- 
chi bruciati dalla veglia e dal pianto e spor- 
geva la piccola bocca violacea tra due rughe 
arcuate e profonde, E i capelli grigi raccolti 
sulla nuca in un nodo basso, scendevano in 
due bande liscie lungo le gote cingendo d'uno 
smorto colore di cenere quel volto chiuso e 
dolente. 

Il medico era uscito avvertendo che sarebbe 
tornato poco dopo con una carrozza per por- 
tare seco il convalescente alla stazione ed 
accompagnarlo quindi alla casa di cura già 
designata, e Federico aspettava la cugina solo, 
in piedi nel mezzo della sua camera. 

Ella bussò alla porta discretamente ed egli 
gridò con la voce gaia: e} 

— Ah! Sei tu, finalmente! Vieni, vieni, Er- 
silia. Lascia ch'io ti veda. 

Quando ella apparve sulla soglia il conva- 
lescente le sbarrò in faccia i suoi occhi an- 
cora infermi, posandole le mani sulle spalle. 
Poi la lasciò e a poco a poco incominciò a 
tremare e ad indietreggiare, senza abbando- 
narla con lo sguardo, finchè s’accasciò sopra 
una sedia, pallido come un morto. 

— Non è possibile, non è possibile, — egli 
balbettava premendosi la fronte. 

Ed Ersilia gli si avvicinò con la bocca sti- 
rata in un sogghigno amaro: 

— Sono così da quasi dieci anni e ti ho 
lasciato nell’inganno solo per dieci giorni. Ma 
forse era meglio che tu partissi con la benda 
sugli occhi. Non è vero? è 

— Sì. Era meglio, — affermò Federico bal. 
zando in piedi. — Ora me ne andrò con la 
coscienza del male che ti ho fatto, col rim- 
provero della tua generosità ed anche con la 
certezza che tu mi odii. 

| S'avviò alla porta col capo basso e il passo 

vacillante, ma quando ebbe oltrepassata la 
soglia, egli si volse, si fermò, disse con ac- 
corata umiltà: 

— Sono pronto a tutto, Ersilia, pur di darti 
qualche conforto. La mia vita è nelle tue 
mani. Disponi di me come se ti appartenessi. 

Ella riflettè un momento fissandolo dal fondo 
dei suoi occhi pieni d'ombra, poi scosse la 
testa grigia e rispose fermamente: 

— È tardi. 

AMALIA GUGLIELMINETTI. 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


. 18, Fiume, Il Comandante ha proibito un comizio che 
oggi volevano tenere in piazza, 
lino, Oggi a London-Dervy, lungo combattimento 
tra unionisti e repubblicani, finito con l'intervento ar- 
mato della polizia, 

19. San Remo. Il Consiglio Supremo ha discusso il 
trattato di pace con la Turchia, 

Fiume. Gli elementi operai-socialisti proclamano scio- 
pero generale politico. 


20. Fiume, Sono eseguiti d'ordine del Comando un 
700 arresti di scioperanti non fiumani. 
Belgrado, Il ministero Protic dimettesi raccomandando 
al principe reggente la formazione di un ministero di 
ione. 


Berlino. È comunicata al governo tedesco diftida delle 
potenze dell'Intesa per la esatta osservanza del trattato 
di pace da parte della Germania, 

21. Novara. Firmato il concordato fra agricoltori e 
contalini, 

Fiume. Lo sciopero generale di operai stranieri per 


questioni politiche e di mercedi è terminato con sfratto 
d'ordine del Comando, degli elementi più ìrrequieti. 

Castelfranco Veneto. A Riese, in occasione di una confe- 
renza del partito popolare, vera battaglia fra “ popolari ,, 
e “combattenti ,., questi armati persino di un: traglia- 
trice presa dai ‘popolari ,. Deploransi una quindicina di 
feriti. 

22. Potenza, A Pisticci la folla assalta Ja caserma 
dei carabinieri, per liberare degli arrestati. I carabi- 
nieri colpiti 6 feriti sparano: deploransi 2 morti e 
28 feriti. 
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